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C’era molta attesa per quanto
avrebbe detto, nella sua rela-

zione annuale, il governatore della
Banca d’Italia, sul sistema creditizio
e sui principi che gli hanno ispirato
alcuni recenti comportamenti. In-
vece Fazio non solo, certo giusta-
mente, ha preferito non fare riferi-
menti a casi concreti, ma si è con-
centrato su  un orgoglioso elogio
della ristrutturazione che ha avuto
luogo nell’ultimo decennio. Infatti
450 aggregazioni non sono poche,co-
me notevolissimi sono stati i 231
nuovi intermediari entrati nel mer-
cato. Indirettamente il governatore,
sottolineando che la quota di mercato

del 51% dei
primi 5 grup-
pi maggiori è
in linea con la
media euro-
pea, ha anche
replicato a chi
contesta l’op-
portunità del-
l’attribuzione
a Banca d’Ita-
lia del con-

trollo della concorrenza ed a quanti
criticano i suoi veti all’acquisizione
del Banco di Roma da San Paolo e di
Banco di Napoli da Ina-Bnl. Trascu-
rando la considerazione che la tra-
sparenza sarebbe l’unico modo per
giustificare il potere solitario e tec-
nocratico di cui egli dispone (non a
caso la Federal Riserve Board statu-
nitense, che pure è organo collegia-
le pubblica, con l’opportuno ritardo,
i verbali delle sue sedute) il gover-
natore poco ha detto sui principi al-
la base delle decisioni che più han-
no formato di recente oggetto di at-
tenzione da parte dell’ opinione ita-
liana ed internazionale. Per il vero,
Fazio ha compiuto un’affermazione
dalla quale si potrebbero forse de-
durre le ragioni del suo palese favo-
re a pro della Popolare di Lodi nella
vicenda Antonveneta ed è la se-
guente: «Nell’economia italiana, co-
me e più che negli altri grandi pae-
si industriali, Stati Uniti, Francia,
Germania, la diffusa presenza di
aziende medie e piccole richiede, ac-
canto agli istituti di maggiore di-
mensione, banche attente all’econo-
mia locale, non trascurando le op-
portunità offerte dalla globalizza-
zione». Potrebbe essere un’ottima
motivazione, se i comportamenti del
governatore di non troppo nascosta
ostilità nei riguardi di assalitori stra-
nieri non si estendesse alla Bnl, no-
toriamente banca a carattere nazio-
nale e del tutto priva di legami spe-
ciali con il territorio. Motivo per cui
suona piuttosto formale dire che «i
criteri e le procedure su cui si basa-
no le valutazioni di vigilanza tengo-
no conto delle modalità proposte per
le acquisizioni. Sono neutrali rispet-
to alla nazionalità degli intermedia-
ri interessati». La Commissione del-
l’Unione europea ha chiaramente
manifestato molte perplessità in pro-
posito e le risposte sin qui date non
sono andate molto oltre affermazio-
ni di regolarità. L’affermazione che
«le informazioni relative a profili di
vigilanza sono tutelate dal segreto di
ufficio. Deroghe sono possibili nei ca-
si tassativamente stabiliti» non è del
tutto convincente. SEGUE A PAGINA 4

Fazio, le banche
e i cavalieri
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FRANCO A.
GRASSINI

4 LO SCONTRO SULLA RAI

La commissione europea ripete:
i conti italiani sono fuori controllo.
Alemanno: finanziaria anticipata

Monorchio rinuncia, indignato. Nella Cdl
sospetti incrociati per il voto della Vigilanza,
Ds e Margherita rilanciano Petruccioli
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Condivido le preoccupazioni per il
rischio che un referendum su un

problema forse più delicato del divor-
zio e dell’aborto, provochi uno scontro
frontale, porti cioè a rialzare quello
“storico steccato” tra laici e cattolici che
nella vicenda nazionale ha favorito la
marcia dei nemici della democrazia. In
questo contesto si pone la questione
dell’astensione che – secondo Gustavo
Zagrebelsky (La Repubblica) pone an-
che, più che una questione di legitti-
mità, una questione di “moralità poli-

tica”, poiché chi si propone di difendere
la legge 40 con l’astensione, mette nel
conto anche il tradizionale “non voto”
degli indifferenti. Fa cioè una scelta “op-
portunistica”. In realtà questa preoc-
cupazione avrebbe dovuto suggerire di
evitare una consultazione che, per la
sua radice plebiscitaria, fa comunque
il gioco di quanti (clericali ed anticleri-
cali) non sembrano preoccupati per gli
effetti del referendum, e fanno del “vit-
timismo” il fulcro di una campagna
elettorale che, in realtà, attraverso i
media sta diventando ossessiva. Uno
scontro referendario rende comunque
più difficile il confronto tra opinioni di-
verse. SEGUE A PAGINA 6

Il trucco è il referendum  
Il dibattito sulla fecondazione assistita e il voto del 12 e 13 giugno

NATALE

D’AMICO

La prossima consultazione refe-
rendaria è oggetto di ampio di-

battito sulla carta stampata. È un be-
ne: gli italiani hanno diritto ad esse-
re informati, a essere messi in grado
di formulare un giudizio libero e con-
sapevole. Europa si sta distinguendo
per la sua capacità di fornire ai letto-
ri un’informazione corretta e com-
pleta; chi ha contribuito alla nascita
del giornale può esserne soddisfatto.
Rimane purtroppo l’ostracismo dei
mezzi di informazioni radiotelevisi-

vi. Essi, così facendo, vengono meno
alla loro funzione di servizio pubbli-
co, che invece dovrebbe vincolare tut-
ti coloro – non solo la Rai – che uti-
lizzano in regime di concessione un
bene pubblico come l’etere. È noto che
gran parte degli italiani formula i pro-
pri giudizi sui fatti della politica esclu-
sivamente sulla base dell’informa-
zione radiotelevisiva. I referendum
sulla fecondazione assistita investono
questioni etiche e politiche molto de-
licate. 

Proprio per questo è disdicevole
che la cattiva informazione induca di-
storsioni nella percezione dei fatti.

SEGUE A PAGINA 6

Quattro sì per la vita

Quel 54 per cento francese ha ingolosito molti.
Che cosa di meglio che cavalcare il disagio ver-

so l’Europa anche in un paese come l’Italia dove l’an-
tieuropeismo tradizionale non c’è, ma che vede an-
che nell’euro e nei vincoli di Bruxelles una parte del-
le responsabilità per la propria crisi economica?

Ecco che si forma una compagnia assortita va-
riamente secondo gli stessi canoni del No francese:
estrema sinistra “antiliberista” e destra xenofoba, più
la componente specifica della destra berlusconiana
priva di cultura europea e più che altro alla ricerca
di qualche tram al quale aggrapparsi.

Martedì sera Berlusconi ha intrattenuto le don-
ne di Forza Italia sull’imminente rilancio elettorale

e ha voluto inserire nel discorso un attacco «all’euro
di Prodi» che farebbe il male dell’Italia. Ieri i giornali
della destra – Libero, la Padania – erano scatenati nel-
la loro campagna addirittura «per il ritorno alla lira»,
individuando nell’euro e in chi lo ha portato in Ita-
lia l’origine di tutti i mali. La Lega sta portando in po-
litica questo tema, ed è evidente che la pretesa dife-
sa dei valori nazionali contro l’Europa sarà un tema
della tentata rimonta elettorale della destra.

C’è anche Bertinotti, che aveva puntato sul No
francese alla Costituzione e incassa: per lui è stata
bocciata la carta nata dallo spirito neoliberista di Maa-
stricht. Rifondazione organizza per oggi a Roma ad-
dirittura una festa in piazza per il referendum fran-

cese, promettendo: «Non è che l’inizio». Su Libera-
zione opportunisticamente si sta appena attenti a evi-
tare troppe critiche a Prodi e ad Amato, che però so-
no tra i padri della Costituzione “neoliberista”.

E l’Ulivo europeista come reagisce? L’unica mos-
sa fino a ora è quella di ieri di Francesco Rutelli, che
durante un convegno di Glocus ha invitato la Fede-
razione a ripartire – dopo le note polemiche – pro-
prio dal rilancio dell’Europa. Per il presidente della
Margherita occorre «conciliare il riformismo con l’eu-
ropeismo», «ripensare il programma di Lisbona e da-
re concretezza, anche con un esercito integrato, al
progetto di un’Europa capace di affacciarsi sul mon-
do con autorevolezza e compattezza». A PAGINA 3

Il tricolore con il nastro nero. Ci sarà il lutto su ognuna delle decine di bandiere italiane che sfileranno questa mattina per le strade di Roma per la

parata del 2 giugno. Da ieri sera sono a Viterbo le bare dei quattro elicotteristi morti a Nassiriya, i funerali si svolgeranno domani nella base dell’aviazione dell’eser-

cito. Quest’anno la sfilata vuole anche ricordare il ruolo dell’esercito tra il ’43 e il ’45 per la Liberazione dell’Italia dal nazifascismo, da Cefalonia al 25 aprile. (Ap)

LA FESTA DELLA REPUBBLICA E DELLA LIBERAZIONE

Carlo Azeglio Ciampi fa gli auguri alla repubbli-
ca in un momento difficile. L’economia è in cri-

si, il futuro appare incerto alla maggioranza degli ita-
liani. Le parole del capo dello stato non sono ritua-
li, e il suo invito all’ottimismo rappresenta anche un
appello alla responsabilità collettiva. 

«L’Italia – dice il presidente nel suo messaggio
– andrà avanti, superando ogni difficoltà, ogni osta-
colo, ora come in passato». «Aggiungo: l’Italia sarà
fra i protagonisti del rilancio dell’Europa, rilancio che
c’è sempre stato dopo ogni battuta d’arresto».

Il capo dello stato precisa: «Noi italiani credia-
mo davvero nei valori dell’Unione tra i popoli euro-
pei. È un progetto di avanzamento civile e sociale».
«È il vostro progetto, il progetto di una gioventù che
non concepisce barriere allo scambio fra i popoli, che
pensa il proprio destino intrecciato a quello dei gio-
vani degli altri Paesi europei», dice il presidente ri-
volgendosi alle nuove generazioni.

Ciampi insiste sul fatto che «al proprio interno
l’Italia deve dare ora maggior spazio ai giovani, in
tutti i settori della vita civile: nell’impresa, nelle am-

ministrazioni pubbliche, nella scuola, nell’università,
nella politica».

Ciampi insiste su questo punto:«C’è bisogno di
nuove energie, di un rinnovo che valorizzi appieno
le potenzialità delle nuove generazioni. C’è bisogno
di passione civile che animi ciascuno di noi, giova-
ni e meno giovani, nel proprio operare quotidiano».
L’augurio conclusivo è che il paese si liberi presto del
«torpore che si è largamente diffuso» in modo da
poter affrontare i problemi reali «con la volontà di
arrivare a soluzioni condivise». L’Italia lo ascolterà?

«L’Italia supererà le difficoltà anche questa volta».
Ciampi affida alle nuove generazioni il suo ottimismo

Manifestazioni del Prc, comizi del premier e giornali della destra: tutti contro l’obiettivo

Bertinotti, Berlusconi, Bossi copiano il No francese. Rutelli: «Ripartiamo»

L’antieuropeismo ora sbarca
in Italia. Ma l’Ulivo che fa?

IL RAPPORTO DI ALMUNIA

L’onorevole Tabacci dell’Udc cre-
de alla tesi dell’accordo Prodi-

Berlusconi sulla fallita presidenza
Monorchio alla Rai e commenta:
«Simul stabunt, simul cadent».

Noi non crediamo a questa tesi,
perché non ha verosimiglianza e
perché Prodi è stato categorico nel-
la smentita. Però la citazione latina
di Tabacci è la chiave di volta di una
interpretazione “di sistema” di quan-
to sta accadendo. E l’episodio illu-
minante è stata la votazione nella Vi-
gilanza Rai, quando sei parlamentari
di An e Udc hanno bocciato il can-
didato di Berlusconi.

È la prima volta, nella legislatu-
ra e oltre, che qualcuno nel centro-
destra si ribella apertamente al capo
della coalizione sul tema per lui cru-
ciale della tv. Ci sono stati mal di pan-
cia folliniani e bizze della destra so-

ciale, ma a
tanto non si
era arrivati.
E chi c’è ar-
rivato fareb-
be parte ad-
dirittura del-
l’ala di An
considerata
vicina a Ber-
lusconi.

D a l l a
parte opposta, lasciamo perdere le
ultime 48 ore. Rimane il fatto che
Romano Prodi avesse chiesto e ot-
tenuto dall’Ulivo il mandato a trat-
tare col governo su alcune nomine
importanti. E che da quel momen-
to non c’è stato un allineamento
perfetto tra le sue mosse e quelle di
tutti i partiti del centrosinistra. Que-
sto è un fatto, non una interpreta-
zione maliziosa.

Che cosa se ne ricava, sapendo
che per la politica la partita delle no-
mine è sempre stata cruciale, spec-
chio della situazione più di vertici e
congressi? L’impressione è che, in vi-
sta del 2006 e oltre, sia l’intero siste-
ma dei partiti a reclamare le proprie
prerogative, in competizione con le
rispettive leadership (senza volerle
per questo far cadere, come da cita-
zione tabacciana). Non sono in di-
scussione il bipolarismo e la neces-
sità di forti personalità che lo inter-
pretino agli occhi dei cittadini. No-
nostante tante chiacchiere, i due lea-
der sono saldi ai propri posti. Ma l’in-
tero sistema è in tensione, in ma-
niera assolutamente bipartisan.

Le nomine,
i partiti
e i leader

Giorni fa Siniscalco se l’è pre-

sa coi colleghi professori che

l’avevano criticato, spiegando

che un ministro deve operare

scelte in un contesto politico,

anche se è un tecnico. Chissà

se su Monorchio ha sfruttato

più l’alta competenza tecnica

o quella politica, per così me-

morabile stupidaggine.

Tecnico

R O B I N

Berlusconi mai
così smentito
sulle tv, Unione
poco allineata.
È la rimonta
dei partiti?

Oggi su www.europaquotidiano.it Il discorso di Ciampi per il 2 giugno @ La nuova campagna di Paecelink: “Meno bombe più container” @ Allarmante la situazione dei bambini negli istituti d’Europa e Asia
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«Il sistema
creditizio 
deve favorire 
la crescita
dimensionale
delle imprese»
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Dopo il via libera del consiglio dei ministri
israeliano alla proposta di Ariel Sharon,
Israele rilascia oggi quattrocento detenuti
palestinesi. Il rilascio, autorizzato dal
governo pochi giorni fa, è il frutto dello
storico vertice di Sharm el Sheik tra il
premier israeliano ed il presidente
palestinese Abu Mazen. 

Israele: liberati 400 palestinesi

Ieri a Bagdad un soldato iracheno è morto
dopo aver mangiato un melone vicino alla
città di Mosul. Inoltre sono stati ricoverati
altri dodici militari con sintomi da
avvelenamento. I meloni erano stati venduti
venduti ai soldati in servizio ai posti di
blocco. I militari americani e iracheni hanno
già annunciato l’apertura di un’inchiesta.

Iraq, inchiesta su melone killer

Martedì sera si è conclusa a La Paz fra vetri
di automobili infranti, e cabine telefoniche
distrutte, la più dura manifestazione contro il
governo Mesa dell’ultimo mese. Mentre i
manifestanti sfilavano per le vie della città, si
è riunito il congresso con la significativa
assenza del presidente, Hormando Vaca
Diez. L’intento è di rimuoverlo.

Bolivia: rivolta contro il governo

Savino Pezzotta, segretario generale della
Cisl, ha inviato una lettera alla giunta militare
della Birmania, nella quale esprime
«costernazione per l’assassinio, da parte dei
membri delle vostre forze militari, del
sindacalista Ko Moe Naung, – e aggiunge –
tal gesto esprime l’inaccettabile brutalità del
regime militare del Spdc».

Birmania, la denuncia di Pezzotta

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Come doveva essere è stato. Putin è uscito vincitore dallo scontro con
Yukos. Per dare un’idea del rullo compressore che ha stritolato l’ex

colosso petrolifero Yukos, bastano poche cifre. Esattamente un anno
fa, nell’aprile 2004, il valore dell’azienda alla Borsa di New York era pa-
ri a 41,6 miliardi di dollari. Oggi raggiunge appena 1,5 miliardi. La di-
rigenza dell’azienda dopo aver lottato per la sopravvivenza, crede che il
gruppo non sarà in grado di superare l’estate. I principali azionisti del-
la Yukos sono fuggiti all’estero, quasi tutti in Israele. L’azienda che de-
ve far fronte a richieste fiscali pari a circa 27,5 miliardi di dollari, ha già
perso la sua componente migliore, Yuganskneftjegas che è stata di fatto
statalizzata. Il potere giudiziario ha sequestrato quasi tutti gli altri set-
tori produttivi di Yukos, ancora in attività. Dietro questi numeri e stra-
tegie, si nasconde il destino di un uomo e quello del suo paese. Desti-
ni che fino ad un certo punto corrono insieme per poi scontrarsi vio-
lentemente. Mikhail Kodorkovskij, l’ex capo della più grande industria
petrolifera della Russia, deve la sua ascesa, oltre al suo personale talento
e alla sua particolare mancanza di scrupoli, a due mondi completamente
diversi tra loro. Dai giocolieri della finanza internazionale egli ha ap-
preso le funzioni dell’economia globale e l’importanza dei suoi labirinti.

Ma i veri padri putativi della sua attività imprenditoriale sono stati
due ufficiali del Kgb sovietico, Filipp Bobkov e Alexej Kondaurov. So-
no stati loro, ufficiali di rango della quinta sezione dei servizi segreti

comunisti dove si dedicavano alla lotta contro la diversione ideologica,
ad aver guidato il giovane businessman nella dura transizione post so-
vietica. Dei due, accanto a Khodorkovskij è rimasto Kondaurov, che dal
1993 – e sempre con lo stesso compito, cioé curare i rapporti con i ser-
vizi segreti della nuova federazione russa – fa parte della Menatep, grup-
po attraverso il quale Khodorkovskij e i suoi più stretti partner controllano
la propria quota di partecipazione a Yukos. Da ciò si deduce facilmen-
te che il quarantaduenne fondatore di Yukos, fino a poco tem-
po fa l’uomo più ricco della Russia, non sia mai stato uno sprov-
veduto.

E allo stesso modo è indubbio che il suo impero petroli-
fero sia stato una delle imprese imprenditoriali più efficienti
e più moderne della Russia. Prima di giungere a questi livel-
li, però, l’ex funzionario della gioventù comunista non si è fat-
to alcun scrupolo a utilizzare metodi discutibili che, soprattutto
nei confronti degli azionisti di minoranza della Yukos, si so-
no rivelati delle vere e proprie truffe. Anche così è riuscito a
coronare il suo sogno: fare di ciò che restava dell’industria pe-
trolifera sovietica, una struttura di livello mondiale. È possibile che sia
stato il favoloso successo economico a far perdere il senso della realtà
a un uomo che era conosciuto per un comportamento pubblico mo-
desto e riservato. Alcuni anni fa, ancora durante la presidenza Eltsin,
Khodorkovskij a Zurigo aveva dichiarato che per il potere economico
russo era ormai indifferente chi, al Cremlino, deteneva la spada del co-
mando. In quel momento l’azienda di Khodorkovskij era l’industria mo-
dello di tutto il paese. Un gioiello con il quale il suo capo si apprestava

a fare un secondo passo, sferrare l’assalto al cielo della politica. Yukos
doveva diventare la quinta compagnia petrolifera al mondo e tutta la
Russia doveva essere trasformata secondo le idee del suo creatore. 

Ma la guerra aperta con Putin scoppia nell’inverno del 2003. La Du-
ma vuole imporre un prelievo su tutte le risorse naturali russe. Kho-
dorkhovskij, attraverso un gruppo di parlamentari finanziati dalla sua
impresa, riesce con successo ad opporsi. Vuole essere lui a pilotare tut-

ta la politica fiscale petrolifera di Mosca. La ricchezza fon-
damentale delle Russia non deve essere lasciata ai poli-
tici. È la rottura. Rottura che viene ribadita quando si trat-
ta di costruire un nuovo oleodotto. Khodorkhovskij lo
vuole diretto verso la Cina mentre Putin punta al Giap-
pone. Lunedì scorso l’atto conclusivo di tutta la vicenda.
Khodorkovskij e il suo socio Lebedev vengono condan-
nati a 9 anni di prigione. Una lezione per tutti quelli che
in Russia, vogliono fare attività economica senza rico-
noscere la gerarchia del potere. Come ha affermato ie-
ri il ministro delle finanze Alexej Kudrin, Yukos deve es-

sere una lezione per tutto il paese. Il Cremlino ammonisce il mondo
degli affari: il capitalismo russo può essere rapace e corrotto. Una sola
non deve essere: indipendente. Tutto il percorso dell’affare Yukos mo-
stra che la presidenza federale non è realmente interessata alla “ditta-
tura della legge”, come spesso si afferma. La fine di Khodorkovskij, do-
po le dimissioni forzate del capo dell’amministrazione presidenziale,
Alexander Volosin, nello scorso anno, è l’indice che la battaglia con il
clan economico legato a Eltsin sta entrando nella sua fase finale.

L’affarista affondato dal Cremlino
adesso è l’icona dei nemici di Putin

STEFANO
SAVI*

Un anno fa l’uccisione di cinque volontari
di Medici senza frontiere in Afghanistan.

Il 16 maggio la notizia del rapimento della co-
operante italiana, Clementina Cantoni, a Kabul
mi ha caricato di frustrazioni spingendomi a
un salto nella mia memoria recente. Sento an-
cora il profumo del tè verde sorseggiato ru-
morosamente per non scottarsi le labbra, sen-
to ancora il sapore del riso alle uvette consumato
nei villaggi, seduto su una stuoia, sulla strada
per la provincia afgana di Badghis. Nel 2002,
quando ero lì come capo missione di Msf, ho
scoperto che l’Afghanistan ti prende dentro la
testa e la pancia. 

Il 2 giugno del 2004 ero in macchina, sta-
vo tornando in Italia, quando ho ricevuto co-
me un macigno la notizia che cinque nostri col-
leghi erano stati assassinati in Afghanistan, pro-
prio nella regione di Badghis, a Kairkhane. Non
posso credere che su quelle strade percorse co-
sì tante volte, che attraversano luoghi e perso-
ne che sono sempre stati accoglienti verso

Msf, possa essere ac-
caduto qualcosa di
così tragico. Il 2 giu-
gno è una data che
non dimenticherò. 

Da allora è pas-
sato un anno e la lista
delle vittime delle or-
ganizzazioni umani-
tarie in Afghanistan
si è allungata, troppo.
Perché un prezzo co-

sì alto? Hélène, Willem, Egil, Fasil e Besmillah
sono stati barbaramente e volontariamente uc-
cisi in un’imboscata contro di loro, contro di noi
di Msf, rivendicata nel nome di un odio cieco
che prescinde da chi sei e da cosa fai, che col-
pisce anche chi vuole solo curare uomini, don-
ne e bambini. Un odio che percepisce il lavo-
rare per un’organizzazione umanitaria o il fa-
re parte delle forze militari occidentali come
realtà equivalenti senza distinzione alcuna.
Perché questa confusione? Io non sono un mi-
litare. Io non ho scelto di andare in Afghani-
stan per far la guerra a qualcosa o a qualcuno.
Io sono andato in Afghanistan perché volevo
essere vicino, come persona, a questo popolo
straordinario che nonostante 25 anni di guer-
re ha ancora la forza di offrire talvolta l’unica
cosa che possiede, l’ombra in una landa asso-
lata. A chi fa veramente comodo questa con-
fusione tra interventi umanitari e militari?

Noi Medici senza frontiere continuiamo a
porci questa domanda. Vorremmo che la so-
cietà italiana potesse fare altrettanto. Ma come
possono interrogarsi gli italiani se – come evi-
denziato in un recente studio di Msf in colla-
borazione con l’Osservatorio di Pavia –  negli
ultimi sei mesi del 2004 i 7 Tg nazionali han-
no parlato di Afghanistan per tre ore e 29 mi-
nuti, ma di questi, solo cinque minuti sono sta-
ti dedicati alle reali condizioni di vita di uomi-
ni donne e bambini afghani. Per il resto si è par-
lato di elezioni, attentati, aggressioni. Il dram-
matico rapimento di Clementina Cantoni ha
riportato alla luce le sofferenze e i problemi del-
la popolazione afghana che ancora oggi acce-
de a cure sanitarie di base solo per il 30 per cen-
to e solo per il 10per cento ha acqua potabile. 

In agosto l’Italia sarà al comando dell’Isaf
in Afghanistan. Mi auguro che questa re-
sponsabilità porti anche elementi di riflessio-
ne e di chiarimento sulle conseguenze della
confusione tra interventi militari e umanitari.
L’Italia darebbe così una dimostrazione di pro-
fessionalità, eticità ma soprattutto di rispetto di
quelle leggi e codici internazionali che troppo
spesso abbiamo visto violare in questi ultimi an-
ni. Nella primavera 2004 le forze di coalizione
hanno distribuito nel Sud dell’Afghanistan vo-
lantini in cui veniva chiesto alla popolazione di
«fornire alle forze della coalizione informazioni
su Talebani e Al Qaeda» affermando che ciò era
necessario «per poter continuare a ricevere as-
sistenza umanitaria». Questa chiara e stru-
mentale violazione dei principi umanitari di im-
parzialità nell’erogazione degli aiuti non può es-
sere accettata. Forse anche questa confusione
tra obiettivi umanitari e obiettivi politico-stra-
tegici, voluta o meno, ha contribuito a quel cli-
ma di odio che ha portato all’uccisione dei no-
stri cinque colleghi e al rapimento di Clemen-
tina Cantoni. 

*direttore Medici senza frontiere - Italia

DOMENICO
MORO

La politica estera americana non sta
cambiando. I dubbi su una svol-

ta americana in politica estera ave-
vano cominciato a manifestarsi con
la sostituzione di Powell con la Rice,
seguita dalla candidatura di Bolton,
quale ambasciatore Usa all’Onu e la
nomina di Wolfowitz a capo della
Banca Mondiale. Se ci fossero anco-
ra incertezze, c’è forse un passaggio
che può costituire il parametro con il
quale si può misurare un eventuale
cambiamento strutturale nella poli-
tica estera americana: il futuro del
North American Free Trade Agreement
(Nafta), un accordo firmato nel 1992
da George H. W. Bush, entrato in vi-
gore dal gennaio del 1994 ed a regi-
me con Clinton. 

In un articolo comparso tempo fa
su Foreign Affairs (North America’s
Second decade), R. Pastor, un polito-
logo americano, discute del futuro del
Nafta. Questo si è rivelato un successo
economico in quanto, nei suoi primi
dieci anni di funzionamento, gli in-

vestimenti Usa in Messico sono pas-
sati da 1,3 miliardi di dollari a 15 mi-
liardi, quelli verso il Canada da 2 a 16
miliardi e la quota del commercio in-
traregionale, sul commercio totale
dei tre paesi del Nafta, è passata dal
46,2% al 54,8%, avvicinandosi ai li-
velli degli scambi intra-europei
(61,2%). Paradossalmente, però, es-
so rischia di essere vittima del suo
successo, a meno che i paesi inte-
ressati non procedano verso una più
forte integrazione sul piano istitu-
zionale. Infatti, fino ad ora, i benefi-
ci sul piano economico sono stati il
frutto dell’azione delle sole forze del
mercato, portando ad una spinta al-
l’integrazione delle tre economie. Ma
il Nafta non si è finora attrezzato per
far fronte a quello che viene chiama-
to «il fallimento del mercato», cioè al-
la sua incapacità a rispondere ai pro-
blemi di lungo periodo ed ai bisogni
di interesse generale. Gli esempi che
vengono citati sono: uno sviluppo
degli scambi commerciali che ha pro-
dotto una forte crescita delle regioni
messicane confinanti con gli Stati
Uniti a scapito delle altre regioni del
Messico, aggravando il divario nella

distribuzione del reddito tra zone ric-
che e povere di quest’ultimo; le in-
sufficienti infrastrutture di trasporto;
non vi è una politica comune del-
l’immigrazione; non è stato fatto nul-
la per integrare il mercato dell’ener-
gia e gli Usa sono incorsi nel black-
out nell’agosto del 2003; non è stata
sviluppata una politica comune nel
settore monetario ed il
Nafta è stato incapace di
gestire la crisi del peso
messicano; non vi è una
politica comune per la si-
curezza e le misure unila-
terali adottate dagli Usa
dopo l’11 settembre mi-
nacciano di farlo fallire.
Pastor invita i tre paesi a
prendere esempio dall’e-
sperienza europea e quin-
di provvedere ad istituire una North
American Commission, sul modello
della Commissione europea, un
gruppo parlamentare nord-america-
no, una Corte permanente per il com-
mercio e gli investimenti per dirimere
controversie in questi campi. 

Infine, per far fronte al forte diva-
rio di sviluppo che separa Canada e

Stati Uniti da un lato ed il Messico dal-
l’altro, propone la costituzione di un
North American Investment Fund, sul
modello dei Fondi europei di coesio-
ne. Egli ha ragione nell’indicare la li-
nea di sviluppo istituzionale cui do-
vrebbero tendere i tre paesi ed indivi-
dua nella pervicace difesa della sovra-
nità nazionale l’ostacolo che nessuno

dei tre paesi riesce a supe-
rare. Fino a che gli Usa non
faranno l’esperienza della
condivisione della sovrani-
tà, sia pure inizialmente in
settori limitati, con i paesi
del Nafta, diventa difficile
credere ad una loro svolta
multilaterale a livello mon-
diale, e questo vale qua-
lunque sia l’Amministra-
zione che si trovi a dover go-

vernare gli Stati Uniti. 
È bensì vero che gli Usa hanno

promosso e sostenuto la nascita di
quelle fondamentali istituzioni mul-
tilaterali che dal 1945 hanno saputo
assicurare una pace ed uno sviluppo
duraturi a gran parte del mondo. Ma
questi risultati di importanza incal-
colabile non possono far dimentica-

re che quelle istituzioni non sono
state per gli Usa come lo è stata la Ce-
ca per l’Europa, l’occasione per con-
dividere la sovranità con altri paesi,
bensì strumenti di egemonia. 

Pastor nell’indicare la risposta isti-
tuzionale, in definitiva, è però anche
lui vittima degli stessi limiti della po-
litica nazionale statunitense, messi-
cana e canadese. La North American
Commission deve essere l’embrione di
un vero e proprio governo federale
nord-americano; il parlamento nord-
americano deve essere un parlamen-
to eletto direttamente dai cittadini
nord-americani; la Corte deve essere
una corte di giustizia a tutti gli effet-
ti; il dollaro deve essere sostituito da
una valuta unica nord-americana. 

Resta da chiedersi se l’Unione
può agevolare il cammino in questa
direzione. La risposta non può che es-
sere positiva. Fino a quando gli Usa
non avranno un contraltare suffi-
cientemente credibile da porre in ter-
mini concreti il problema di un go-
verno multilaterale dei principali pro-
blemi mondiali, il problema della
condivisione della sovranità non ver-
rà affrontato.

L’obesità sbarca in Europa. Ed è al-
larme obesità infantile. Il nume-

ro dei bambini europei di età scolare
in sovrappeso cresce al ritmo di circa
400.000 all'anno. Un’alimentazione
scadente e l'assenza di esercizio fisi-
co figurano tra le principali cause di
morte evitabile e all'obesità sarebbero
imputabili dal 2% all'8% delle spese
sanitarie.

Sono i dati presentati dalla Task
force internazionale sull’obesità (Iotf)
al quattordicesimo Convegno euro-
peo sull’obesità che si è aperto ieri ad
Atene e che riunirà per quattro giorni
circa duecento esperti da ottanta pae-
si. L’obesità è un fattore di rischio per
molte malattie cardiovascolari e alcu-
ni tipi di tumore. Il suo diffondersi in
Europa è considerato all’origine del-
l'aumento dei casi di diabete di tipo 2,
una volta sconosciuto tra gli adole-
scenti. 

La Task force denuncia che nel
vecchio continente la portata del pro-
blema è stata sottovalutata e che più di

200 milioni di adulti europei potreb-
bero essere in sovrappeso o obesi. 

«L’obesità aumenta rapidamente
e il crescente sovrappeso degli europei
ha conseguenze devastanti per la sa-
lute pubblica ed enormi costi econo-
mici. Il nostro continente affronta
un’epidemia di obesità grave quanto
quella del Nord America. Sono parti-
colarmente preoccupato per il conti-
nuo aumento di sovrappeso e obesità
tra i bambini in età scolare», dichia-
rava il commissario Kyprianou lo scor-
so 15 maggio presentando la piatta-
forma d'azione dell’Ue.

E in Italia? Un recente studio del-
la Società Italiana di Chirurgia del-
l'Obesità (Sicob) ha denunciato che il
fenomeno è in crescita. Interessa un
italiano su 10. Di questi il 20% soffre
di obesità grave. Un fenomeno so-
prattutto al femminile. Il rapporto
uomo-donna, per l'obesità grave, è in-
fatti di uno a 5. Poi c’è il problema de-
gli interventi chirurgici «troppo faci-
li». Già cinquemila gli interventi dal-

l’inizio dell’anno, stima la Sicob.
Certo siamo lontani dai livelli sta-

tunitensi, dove un bambino su sei,
ovvero il 16%, è obeso e il fenomeno
cresce ad un ritmo del 20% all'anno.
Ai primi di maggio Bill Clinton ha lan-
ciato una campagna avvertendo che i
giovani di oggi potrebbero essere la
prima generazione a morire in età  in-
feriore a quella dei loro genitori. 

Com’è noto, l’obesità non colpisce
solo i paesi ricchi. Secondo l’Oms,
«circa 22 milioni di bambini sotto i
5 anni sono obesi o sovrappeso, con
più di 17 milioni nei paesi in via di
sviluppo». Nei  giorni scorsi all’Ava-
na è stata proposta una campagna
multinazionale nella regione dei Ca-
raibi. 

Nel recente festival di Cannes, ha
suscitato clamore un film messicano
contenente una scena di sesso tra obe-
si. Il regista s’è difeso sostenendo che
il suo film “Batalla en el Cielo” «cat-
tura la vita reale». Difficile dargli tor-
to. (stefano baldolini)

L’Europa diventa sempre più grassa.
Ed è allarme per l’obesità infantile

Crescono, e di
molto, morti 
e rapiti fra chi 
fa interventi
umanitari 
in Afghanistan

Il Nafta funziona, ma ora ci vogliono istituzioni sul modello Ue 
NORDAMERICA � IL FUTURO DEL MERCATO COMUNE CHE ASSOCIA STATI UNITI, CANADA E MESSICO

Se non
cambia,
il Nafta rischia
di essere
vittima del suo
successo

Un numero crescente di bambini europei soffre di classici problemi di salute, 
associati in seguito con sovrappeso e obesità

Stime dei bambini europei a rischio di disturbi legati all'obesità

Sindrome metabolica (tre o più sintomi)

Ipertensione

Trigliceridi alti

Colesterolo alto

Colesterolo LDL alto 

Colesterolo HDL alto 

Bassa tolleranza al glucosio

Diabete di tipo 2

Steatosi epatica

520,000

830,000

900,000

900,000

710,000

90,000

2,000 to 10,000

225,000

Alcune anomalie legate 
al sovrappeso e all'obesità

Ictus

Problemi
respiratori

Malattie cardiache

Calcoli biliari

Diabete

Cancro al colon

Disturbi
mestruali

Osteoartrite

Gotta

Classificazione del sovrappeso
e dell'obesità negli adulti secondo
l'indice di massa corporea (IMC)
IMC= peso in chilogrammi
diviso l'altezza in metri quadrati

Sottopeso

Normale

Sovrappeso

Obeso

Classificazione

<18.5

18.5–24.9

25.0–29.9

>30.0

30.0–34.9

35.0–39.9

>40.0

IMC

Basso*

Medio

Maggiore

Moderato

Grave

Molto grave

*ma è aumentato il rischio di altri problemi clinici

Rischio 
di malattie 

mortali

Class I

Class II

Class III

45 55 65 75 85 95 105 115

1.9m

1.8m

1.7m

1.6m

1.5m

Altezza

Peso (kg)

Sottopeso Normale

Sovrappeso Obeso

L'obesità colpisce 300 milioni 
di persone in tutto il mondo

155 milioni di bambini in età scolare
sono obesi o sovrappeso nel mondo

Oltre 60 milioni di americani 
sono obesi

10-20% e il 10-25% delle donne 
nei paesi europei sono obesi

Fonte: International Obesity TaskForce 2005

OBESITÀ INFANTILE

Per il Cremlino
il capitalismo
russo può essere
corrotto, 
non mai
indipendente 

��

Kabul, vittime
di una confusione

organizzata?
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PARIGI

Giornata di intense consultazioni e tratta-
tive, ieri, per il neo-primo ministro, Do-

minique de Villepin. La composizione del
nuovo governo potrebbe venire comunicata già
oggi, o entro il fine settimana. Ma il nuovo go-
verno nasce sotto il fuoco delle critiche. Nico-
las Sarkozy entrerà nel governo, come ha
anunciato già martedì Jacques Chirac. Ma il
presidente dell’Ump, oltre a mantenere que-
sta carica nel partito, vuole far pesare al mas-
simo la sua presenza: non solo sarà numero
due del governo Villepin, che finirà per avere
due teste difficilmente conciliabili, vista la ri-
valità e i pessimi rapporti personali tra i due
uomini, ma intende far nominare a dei posti-
chiave i suoi fedelissimi.

Difesa del “modello sociale francese” con-
tro quello anglo-sassone, “mobilitazione na-
zionale” per l’occupazione: le indicazioni di Chi-
rac sollevano critiche e scetticismo, perché
sembrano ai più troppo deboli per risponde-
re al grido di dolore salito dalla Francia popo-
lare che ha scelto in masssa il no» alla costitu-
zione. A tre giorni dal voto, come leggere l’am-
pia vittoria del no? Rivolgiamo questa do-
manda allo storico Jean Chesneaux.

«Il noè maggioritario in Francia, ma si trat-
ta di un no eteregeneo, esploso in frammenti
mutualmente incompatibili tra loro. Io di-
stinguerei quattro componenti principali del
no. Il primo è un no di paura, protezionista e

nazionalista. Che
chiede la chiusura
sul pré carré nazio-
nale. Questo atteg-
giamento non è solo
tipico della destra,
ma è presente anche
a sinistra: difatti, uno
dei paradossi della
mondializzazione è
che rinvia le forze po-
polari, tradizionale

elettorato della sinistra, verso posizioni di de-
stra, nazionaliste. Il secondo noè un atto di ac-
cusa, una sanzione contro il potere in carica,
il governo Raffarin e Jacques Chirac, contro la
crisi sociale di cui la destra è considerata re-
sponsabile, per le riforme mancate. Il terzono
è un anatema, un fantasma sulla scomparsa

del capitalismo neo-liberista e della predominanza del
mercato. Si tratta di una corrente forte, popolare, pre-
sente non solo tra i trotzkisti, in Attac, con José Bo-
vé, ma di una condanna più diffusa del capitalismo
nel suo principio stesso. Se pero’ addizioniamo que-
sti tre no, non raggiungiamo il 50% dell’elettorato».

C’è una quarta componente?
È la volontà democratica di un’Europa autentica, co-
struita al servizio della popolazione europea. Sono
convinto che questo quarto no, anche se limitato, ab-
bia rappresentato il complemento che ha permesso
al no di avere la maggioranza. La volontà di avere
un’Europa autenticamente democratica è stata a lun-
go frustrata, rimossa per 20-30 anni. Ha creato fru-
strazione, disappunto, che ora ha raggiunto un pun-

to di saturazione. Di qui il rigetto dell’Europa reale,
costruita a partire dalla testa, dalla burocrazia, dalla
classe politica. Esiste un deficit di vita democratica
comune. I luoghi di vita democratici restano indie-
tro, ivi compreso il parlamento europeo, troppo so-
vente, almeno dalla Francia, usato come struttura per
sistemare dei politici falliti o dei leader che lo sfrut-
tano per allargare la loro udienza. Quando Laurent
Fabius era segretario del Ps, ai tempi di Mitterrand,
era stato testa di lista alle europee per il Ps francese,
ma poi non è andato nemmeno una volta a Stra-
sburgo. L’Europa non è stata presa sul serio e ora lo
ha pagato. Nella campagna elettorale, i difensori del
sì, a destra ma anche sinistra, non hanno saputo, o
voluto, prendere le distanze da questo processo di co-

struzione europea burocratica, non hanno sottoli-
neato il deficit democratico.

Ma adesso che cosa fare di questo no, così com-
posito?

L’Europa è stata costruita dalla testa, bisogna rimet-
terla sui piedi. Creare uno spazio democratico, dove
cooperino in comune i popoli d’Europa. Prendiamo
l’europarlamento: oggi è costituito da contingenti na-
zionali, ogni deputato è eletto in funzione della con-
giuntura elettorale di ogni singolo paese. Invece, gli
eurodeputati dovrebbero essere su una base davve-
ro europea, farne un affare comune europeo e non
una giustapposizione di delegazioni di deputati nel
quadro nazionale stretto. Anche il referendum avreb-
be potuto essere un grande momento fondatore del-
l’insieme dell’Europa, con una carica simbolica in-
dispensabile: avrebbe dovuto aver luogo lo stesso gior-
no in tutta Europa, invece di venire chiuso nello stret-
to quadro nazionale. Abbiamo bisogno di una ri-
fondazione democratica dell’Unione europea, ho
preso due esempi – il parlamento e il referendum –
ma ce ne sono molti altri. Abbiamo bisogno di una
Costituente europea, gli Usa sono nati così.

Ma non è un’utopia in questo momento? Non è
più realista pensare che l’Europa si è infossata in
una crisi da cui non uscirà?

Non è un’utopia, ma è certo che non può essere una
procedura immediata. Ho paura che il club di Bru-
xelles non sia capace di prendere le iniziative neces-
sarie per dare nuovo slancio alla democrazia, per espri-
mere la volontà di rifondazione democratica.

Ma nel no c’è una componente xenofoba e na-
zionalista, presente anche a sinistra. Non è una
situazione foriera di drammi?

Ma proprio solo con l’affermazione di questa volon-
tà di rifondazione che l’Eu-
ropa sarà in grado di tener
testa al nazionalismo e alla
xenofobia, perché questo è
il solo progetto che apre un
avvenire positivo. Invece, se
ci rinchiudiamo nella sola
denuncia del nazionalismo
e della xenofobia, saranno
queste correnti a vincere,
perché ormai la sinistra le
ha raggiunte, a causa della
mondializzazione e dei guasti inflitti alle classi popolari
e ai lavoratori, base tradizionale della sinistra, che ora
si rifugia su posizione di destra. Solo l’Europa può of-
frire la base ideologica per affrontare il nazionalismo
e la xenofobia, ma non questa Europa, che viene ri-
fiutata. L’Europa merita di meglio di quello che è sta-
to proposto nella costituzione.

«E ora ci vuole
una costituente europea»

DOPO IL “NO” FRANCESE

Come uscire dall’impasse. Intervista allo storico Jean Chesnaux

Chirac, il 28 febbraio, firma la data del referendum (Ap Photo)

VALENTINA

LONGO

La Federazione dell’Ulivo deve ripartire dal-
l’Europa, dalle forze riformiste e del cen-

trosinistra. Francesco Rutelli lancia così la pro-
posta dell’esecutivo della Margherita alla pla-
tea intervenuta ieri, a Roma, al convegno or-
ganizzato dai think-thank Glocus e Società
aperta – cui hanno preso parte, oltre a Giuliano
Amato, anche il ministro Gianni Alemanno
e Bruno Tabacci, Udc –, raccogliendo il pron-
to invito degli organizzatori ad un dibattito “a
caldo” sul futuro dell’Europa e della Costitu-
zione, dopo la bocciatura francese. Il perico-
lo immediato lo evidenzia Linda Lanzillotta

nella sua introdu-
zione ai lavori: «Al-
l’interno delle due
coalizioni ci sono vo-
ci antieuropeiste che
rischiano di trovare
forza», spiega.

Lo schiaffo fran-
cese ha fatto emer-
gere un deficit di de-
mocrazia e di cre-

scita economica del continente, spiega subi-
to Amato; a queste ragioni, il leader della Mar-
gherita aggiunge l’assenza di un’Europa pro-
tagonista dello scenario internazionale. Da qui
nascerebbe il rifiuto francese, quel «no uni-
tario nelle sue differenze», come lo spiega Ru-
telli, che ora più che mai bisogna ascoltare per-
ché ha mandato un forte segnale proprio al-
le leadership europee, che in questa occasio-
ne sono state schiacciate dalla politica. «Èsta-
ta una “non buona” politica a vincere sulle isti-
tuzioni», ha spiegato Rutelli, e le élite politi-
che continentali – come sostiene Amato – de-
vono ripartire da questo «stop al progetto eu-
ropeo», visto che dello strumento costituzio-
nale hanno bisogno.

Fatte queste premesse, Rutelli ha spiega-
to la sua idea. «Credo sia interesse delle for-
ze riformiste e del centrosinistra fare riparti-
re la Federazione proprio promuovendo una
forte iniziativa sul tema europeo – ha dichia-
rato – la Federazione deve diventare il luogo
nel quale formuliamo unitariamente una
proposta politica. È un dovere come italiani,
come europeisti e come federazione dell’Uli-
vo rimettere la ripresa del cammino europeo
al centro del nostro impegno», spiega, il pas-
so avanti necessario per superare gli schemi
tradizionali di appartenenza politica. Come?
Scegliendo di rilanciare la crescita economi-
ca, ripartendo in maniera più mirata dalla stra-
tegia di Lisbona, e rispondendo alla politica
internazionale con una maggiore integra-
zione, con le cooperazioni rafforzate e un eser-
cito integrato. Questo è il percorso dell’euro-
peismo e del riformismo, suggerisce Rutelli.
«Il cammino è lungo ma è bene iniziarlo. Pri-
ma mettiamo in discussione i contenitori
della politica europeista e riformista e meglio
è», ha poi concluso.

«Un’opportunità da cogliere per tutto il
centrosinistra», l’ha definita subito  Lamber-
to Dini, sottolineando che «l’esito negativo del
referendum francese e il probabile bis olan-
dese di oggi (ieri, ndr) scoprono uno scenario
preoccupante per la Ue, di cui non possiamo
non farci carico come italiani e come euro-
peisti. La Federazione dell’Ulivo – ha prose-
guito – ha le competenze e la piena titolarità
sulla politica europea».

«È giusto e opportuno far ripartire la pro-
posta dell’Ulivo proprio dall’Europa» è anche
l’opinione di Lapo Pistelli. Qui «la Federazione
trova il significato delle sue radici politiche e
culturali, è dall’Europa e dal suo futuro che la
Federazione può riprendere il suo cammino»,
ha spiegato, come anche Tiziano Treu: «Tro-
vare nell’Europa una ragione per unire mi
sembra doveroso, di fronte al rovescio refe-
rendario che piove da Parigi e, forse, stasera
(ieri,ndr) da Amsterdam», specificando che
questa proposta va in una direzione «positi-
va e costruttiva». Una proposta che è anche
un nuovo inizio per l’Ulivo e l’Europa, che su-
peri le attuali famiglie politiche europee, se-
condo Beppe Fioroni, per cui serve innanzi-
tutto «il superamento della inadeguatezza
delle attuali famiglie politiche europee. L’ori-
ginalità dell’Ulivo – ha sostenuto – può rap-
presentare il fondamento in Europa per un
nuovo inizio, di cui, oggi più che mai, l'Eu-
ropa stessa ha bisogno».

Il referendum avrebbe potuto essere un grande momento

fondatore dell’insieme dell’Europa, con una carica simbolica

indispensabile: avrebbe dovuto aver luogo lo stesso giorno in tutta

Europa, invece di venire chiuso nello stretto quadro nazionale».

«È un no
eteregeneo,
esploso
in frammenti
incompatibili
tra loro»

«Abbiamo
bisogno di una
Costituente
europea,
gli Usa sono
nati così»

«Gli olandesi non hanno votato su qualcosa ma contro qualcuno»
REFERENDUM SULLA COSTITUZIONE INTERVISTA ALLO STORICO E POLITOLOGO WILLEBROD NIEUWENHUIS

E. VAN OPSTALL E P. LANFRANCHI

AMSTERDAM

Persino a Maastricht, la più “euro-
pea” delle città olandesi, luogo

simbolo dell’unificazione economica
e del lungo processo che ha portato al-
l’euro, la situazione è iden-
tica a quella del resto dei
Paesi Bassi: la maggioran-
za degli elettori si è orien-
tata per un deciso “no” al-
la costituzione europea.
Cosa sta succedendo in
questo paese fondatore del-
la Cee, tradizionalmente
aperto e euroentusiasta?
Quali sono le ragioni pro-
fonde del malessere che si
esprime in questo referendum? Ne ab-
biamo parlato con Willebrord Nieu-
wenhuis, per molti anni giornalista e
corrispondente di NRC Handelsblad,
uno dei principali quotidiani olande-
si, e profondo conoscitore della realtà
dei Paesi Bassi. Più recentemente
Nieuwenhuis si interessa anche al
nostro paese. Il suo ultimo libro (De

vuist van Piemonte, Il pugno del Pie-
monte) è un’appassionata inchiesta
sul Risorgimento italiano.

Come spiega l’orientamento degli
elettori olandesi?

C’è stata una carenza di informazio-
ne prima che sul contenuto, sul fun-
zionamento stesso e sul senso dell’i-

stituto referendario. L’elet-
tore medio olandese sa
molto poco su questo tipo
di consultazione, è mal in-
formato e confuso. Quello
per la ratificazione della co-
stituzione europea è il pri-
mo referendum su scala
nazionale indetto nei Pae-
si Bassi e una parte della po-
polazione, in particolare gli
anziani, è convinta che si

debba votare non per o contro “qual-
cosa”, ma per qualcuno, come alle
elezioni politiche!  Inoltre la maggior
parte dell’opinione pubblica ignora il
contenuto della costituzione. La stes-
sa terminologia si presta a confusio-
ne. In Olanda la parola grondwet, “co-
stituzione”, rimanda a qualcosa di
eterno e immutabile. Una parte degli

elettori si è sentita spaventata e inti-
morita nel doversi esprimere su que-
sta materia.

L’impressione è che la scelta degli
elettori sia determinata da consi-
derazioni non direttamente legate
alla costituzione europea.

Il cittadino è stato preso alla sprovvi-
sta, non è stato sufficientemente pre-
parato. In questo momento domina
tra la popolazione olandese un senti-
mento di paura. Si teme, ad esempio,
un’“invasione” di lavoratori dei nuovi
paesi membri, dell’Europa dell’Est.
Preoccupano anche gli effetti del ri-
congiungimento familiare dei lavora-
tori extracomunitari. 

Ci sono altri fattori di insicurezza.
Dopo la situazione di impiego quasi
totale della fine degli anni ’90, ora an-
che l’Olanda conosce un tasso di dis-
occupazione che preoccupa sempre
più. Secondo Cbs, l’istituto nazionale
di statistica, i disoccupati sarebbero più
di mezzo milione, ossia il 6,9%). Al-
tra paura deriva dalla fine dello stato
nazionale e della sovranità nazionale. 

L’economia non va benissimo e
naturalmente la gente attribuisce que-

sto stato di cose soprattutto all’intro-
duzione dell’euro. Il contribuente
olandese non trova giusto che sia pro-
prio lui a sborsare più soldi di tutti gli
altri cittadini europei per finanziare
l’Unione. 

La situazione politica interna con-
diziona il voto del referendum?

Senza dubbio. Attraverso
il no alla costituzione eu-
ropea gli elettori olandesi
esprimono il loro malcon-
tento per la politica con-
dotta dal governo Balke-
nende. L’opinione pubbli-
ca nutre scarsa fiducia nel-
la politica e ha l’impres-
sione che i politici si ten-
gano ben saldi alle loro
poltrone. Da qui il pro-
fondo divario tra la classe politica,
quasi totalmente favorevole al sì, e l’e-
lettorato.

Chi è responsabile di questa situa-
zione? 

La responsabilità va equamente divi-
sa tra i mezzi di informazione e i po-
litici. I media hanno informato trop-
po tardi l’opinione pubblica e non

hanno dato un’idea chiara di cosa sia
l’Europa e cosa significhi la nuova co-
stituzione. Anche i politici hanno co-
minciato con ritardo a esprimersi sul
referendum e a chiarire la loro posi-
zione. Siccome l’Olanda è tradizio-
nalmente pro-europea, i politici, cer-
ti di una vittoria del sì, hanno sottova-

lutato il peso del no. 
È comunque difficile in-

terpretare l’atteggiamento
dell’elettorato sempre più
inquieto per l’instabilità a li-
vello economico e sociale,
soprattutto dopo l’assassi-
nio del leader populista Pim
Fortuyn e del regista Theo
van Gogh. L’opinione pub-
blica sembra chiudersi su
posizioni di difesa e di re-

troguardia e non è disposta a con-
frontarsi con nuove idee, con nuovi
progetti.

Il malcontento olandese, non po-
tendo esprimersi altrimenti (le ele-
zioni politiche del 2007 sono ancora
lontane…) ha trovato in Bruxelles un
capro espiatorio buono per il mo-
mento.

«Gli elettori
sono stati presi
alla sprovvista,
non erano
preparati 
al referendum»

Persino
a Maastricht,
città simbolo
dell’Europa,
i no prevalgono
decisamente

Rutelli:
«Il Trattato era
complicato ma
indispensabile.
Non lo si può
rimuovere»

Il presidente della Commissione
europea, José Manuel Durao
Barroso, ha chiesto ai governi
dell’Unione europea di non
assumere «decisioni unilaterali»
nella crisi sulla Costituzione Ue in
attesa del Consiglio europeo del 16 e
17 giugno. «Quale che sia l’esito del

referendum in Olanda non sarebbe
saggio per i leader europei assumere
nuove iniziative o decisioni
unilaterali che potrebbero rendere
più difficile trovare un
accordo», ha affermato Barroso in
una conferenza stampa insieme
al premier portoghese, José Socrates.

Il governo polacco aspetterà le
indicazioni del Consiglio europeo del
16 e 17 giugno prima di prendere
decisioni sulla modalità di ratifica della
Costituzione europea: lo ha annunciato
il presidente Aleksander Kwasniewski,
spiegando che la data in cui il
parlamento  affronterà la questione

sarà annunciata dopo il vertice. Nella
stessa riunione, la Repubblica Ceca
proporrà una proroga dei termini non
avendo ancora deciso nessuna delle
modalità di ratifica (né quando né
come) a causa di un conflitto fra la
coalizione governativa, pro-europea, e
l’opposizione “euroscettica”.

Barroso: «Niente decisioni unilaterali» Polonia e Repubblica Ceca aspettano il vertice

La Margherita:
«La Fed riparta
dall’Europa»

DOPO IL “NO” FRANCESE
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RAFFAELLA

CASCIOLI

D ivisi sulle banche, uniti nell’analisi sulle condi-
zioni di finanza pubblica dell’Italia. La Commis-

sione Barroso e la Banca d’Italia sui conti pubblici ita-
liani la pensano allo stesso modo.

Il giorno dopo l’ennesimo allarme sui conti pub-
blici lanciato dal governatore della Banca d’Italia, An-
tonio Fazio, secondo cui il rapporto deficit-Pil dell’I-
talia si attesterà quest’anno al 4%, anche l’eurocom-
missario Almunia nel presentare il rapporto 2005
sullo stato delle finanze dell’Ue indica un forte sco-
stamento dell’Italia dalla nuova soglia del patto di sta-
bilità riformato. Se infatti le ultime previsioni ufficiali
comunitarie indicano un rapporto deficit-Pil al 3,6%
per quest’anno e al 4,6% per il 2006, a Bruxelles i tec-
nici starebbero lavorando su una nuova stima del de-
ficit-Pil che sarebbe minimo del 4% nel 2005 e lievi-
terebbe ancora nel 2006 in quanto sarebbero state sot-
tostimate alcune voci in uscita della spesa pubblica.
A pesare per il prossimo anno vi sarebbe infatti la re-
visione dei contratti per il pubblico impiego e gli in-
vestimenti pubblici che saranno inseriti nella prossi-
ma Finanziaria. Per l’anno in corso, secondo il rap-
porto della Commissione europea, le misure una tan-
tum peserebbero per lo 0,75% del Pil con un peggio-
ramento, al netto dei fattori ciclici, sia del deficit che
del saldo primario per «circa mezzo punto percentuale
del Pil». 

Per l’eurocommissario agli affari economici e mo-
netari Joaquin Almunia «Italia e Portogallo rischiano
di avere deficit pubblici superiori al 3% del Pil nel 2005

sulla base delle attuali politiche»: in sostanza, il Bel-
Paese è stato inserito nella lista dei dieci stati defini-
ti «a rischio in materia di sostenibilità delle finanze
pubbliche in assenza di un consolidamento di bilan-
cio di medio termine». L’Italia è in buona compagnia
insieme a Belgio, Repubblica Ceca, Germania, Fran-
cia, Cipro, Ungheria, Malta e Slovenia, anche se è l’u-
nico a presentare un debito superiore al 100% del Pil.

In linea con il responso di Eurostat, la commis-
sione Barroso ha rivisto so-
pra al 3% il deficit italiano
del 2003 e del 2004, anno
in cui il rapporto debito-
Pil è tornato a salire al
106,6%. Inevitabile, dun-
que, l’avvio nei confronti
dell’Italia della procedura
per deficit eccessivo che dovrebbe essere prevista la
prossima settimana visto che il deficit pubblico non
è temporaneamente sopra al 3% né tantomeno è vi-
cino al livello di riferimento. E, proprio sull’applica-
zione delle regole del patto di stabilità, ieri si è sof-
fermato Almunia sostenendo che i prossimi anni sa-
ranno cruciali. «Ritengo che la riforma sia stata un
grande successo – ha spiegato l’eurocommissario – so-
prattutto data l’attuale incertezza sulla capacità dell’Ue
a compiere progressi. Ma la sua credibilità dipende dal-
la capacità degli stati membri ad operare nel rispetto
delle regole per migliorare la qualità e la sostenibili-
tà delle loro finanze pubbliche».

Di qui, la sollecitazione all’Italia di realizzare pie-
namente gli obiettivi di bilancio, conseguire i rispar-
mi previsti dalla riforma delle pensioni, aumentare la
realizzazione di surplus primari pilotando una velo-

ce riduzione del debito. In ogni caso, avverte Almu-
nia, «la Commissione farà appieno la sua parte ap-
plicando le regole e assicurandosi che tali regole sia-
no effettivamente rispettate». A preoccupare partico-
larmente i tecnici di Bruxelles è quanto gli economi-
sti da tempo denunciano sull’andamento dei conti pub-
blici italiani: ovvero l’ampia differenza tra il deficit di
cassa e quello di competenza. Un gap che rappresenta
«un serio motivo di preoccupazione per la qualità de-

gli indicatori statistici
in Italia e soprattutto
per la sostenibilità del-
le finanze pubbliche
nel medio e nel lungo
termine».

E sempre ieri Eu-
rostat, nel fornire i da-

ti aggregati sul Pil dell’eurozona e dell’Unione a 25,
evidenzia come sono tre i paesi che nel primo trime-
stre di quest’anno hanno fatto registrare variazioni
congiunturali negative dei tassi di crescita: è l’Italia a
guidare questa singolare classifica con un arretra-
mento dello 0,5%, seguita dalla Finlandia (-0,2%) e dal-
l’Olanda (-0,1%). In particolare il Belpaese è l’unico
in Europa a mostrare due variazioni negative negli ul-
timi trimestri con un -0,4% nello scorcio del 2004. Nel
complesso a pesare sulla debole crescita europea, ri-
vista al ribasso anche dalla Bce, sono i consumi pri-
vati che stanno aumentando più lentamente del pre-
visto rispetto agli ultimi mesi a fronte di una flessio-
ne negli investimenti e nelle importazioni. L’indice
pmi dei manager di Eurolandia responsabili degli ac-
quisti è tornato a maggio ai livelli minimi degli ulti-
mi due anni.

Per l’Ue rapporto deficit-Pil al 4%,
conti pubblici a rischio sostenibilità

SALVATORE

CARDINALE

Irisultati che in Sicilia vengono da un dif-
fuso e rappresentativo campione elettora-

le offrono l’occasione per considerare con
oggettività impegni e prospettive per il futu-
ro prossimo e meno prossimo.

Il centrosinistra vince in tante realtà si-
gnificative, come rivelano anche i più recen-
ti dati delle elezioni comunali, e vi si afferma
per il valore dei candidati e delle sue propo-
ste di governo anche dove, per una incollatura,
prevalgono localismi o tecnicalità elettorali e
clienterali gabellate per straordinarie alchimie
autonomistiche. 

Senza inutili enfatizzazioni e senza scioc-
chi trionfalismi, appare tuttavia evidente che
tanta parte dei cittadini siciliani non solo re-
voca il mandato agli amministratori del cen-
trodestra, ma investe sulla qualità dei sinda-
ci e delle classi dirigenti del centrosinistra ve-
dendovi la promessa di governi più efficace-

mente legati al territo-
rio e ai bisogni sociali
più drammatici e strin-
genti.

È un movimento
tellurico che, per am-
piezza, diffusione e in-
tensità, prelude a mu-
tamenti di scenario che
tuttavia non sono, né
possono essere, il frut-
to di automatismi o di

gratuite concessioni altrui. Esso quindi va non
solo “accompagnato” ma finalizzato con una
coerente e trasparente iniziativa che, per ef-
ficacia, concretezza e linearità, sappia incal-
zare il governo regionale e costringerlo a
uscire dai tatticismi nei quali sembra ormai
stabilmente occupato.

Solo così un processo elettorale che mo-
difica le fondamenta del potere del centro-
destra, potrebbe tradursi in un impulso ver-
so un’alternativa di governo capace di rap-
presentare una speranza concreta per i sici-
liani che soffrono e che vogliono cambiare.

Un’alternativa che non può essere pro-
clamata, ma che va costruita nel vivo di un’e-
laborazione e di una lotta che faccia crescere
il livello di consapevolezza e di coinvolgi-
mento di tutte le energie disponibili arruo-
landole nella battaglia per una Sicilia nuova,
mondata delle storiche arretratezze e resti-
tuita alla sua più autentica dimensione civi-
le.

Il motore di questa alternativa sta nella
capacità dell’Unione e, dentro di essa, nella
iniziativa della Federazione di mettere a
punto una strategia di attacco sia sul fronte
dei contenuti e della proposta di governo, sia
sul fronte dello smascheramento delle ma-
novre che il centrodestra sta orchestrando
nel tentativo di fuggire anzi tempo di fron-
te ai problemi irrisolti e nella prospettiva di
“ridurre il danno” che prevede gli venga in-
flitto dal possibile successo nazionale del
centrosinistra.

Per queste ragioni abbiamo proposto una
mozione di sfiducia che Cuffaro può asse-
condare, con ciò ammettendo il fallimento
della sua esperienza di governo, o respinge-
re, impegnandosi a governare per l’anno re-
siduo e a tentare di affrontare i nodi che in-
combono drammaticamente.

Non mi pare si possa immaginare, per de-
cenza, che la maggioranza regionale da un la-
to respinga la mozione e dall’altro decida di
anticipare il verdetto elettorale, con una con-
dotta schizofrenica che la esporrebbe ad un
ulteriore negativa accoglienza da parte del
corpo elettorale.

La delicatezza del passaggio che attende
le forze politiche e sociali della Sicilia meri-
ta quindi uno sforzo di unità e di intelligen-
za che ponga ai vertici della iniziativa pro-
gettuale gli interessi veri della comunità re-
gionale, le emergenze della situazione socia-
le, i valori di un autonomismo che non può
essere svilito a mero espediente per corsi di
sopravvivenza politica, trattandosi di un va-
lore che poggia sulla libertà e sulla dignità di
una antica comunità civile.

Questa è ormai la strada da battere. Sen-
za indugi, cogliendo i favori del vento eletto-
rale, e continuando in una semina che ha da-
to finora i suoi frutti. E altri continuerà a dar-
ne. Se Dio vuole.

FRANCO A. GRASSINI

SEGUE DALLA PRIMA

Molto più esplicito è stato il governatore sui due gran-
di temi che riguardano il settore creditizio: quello di co-
sa esso debba fare di fronte agli «aspetti di criticità», co-
me eufemisticamente li ha definiti, che possono com-
promettere il nostro futuro economico, e l’altro della pro-
prietà delle banche. Sul primo Fazio ha detto che «il ri-
corso al credito bancario rimane fondamentale per il si-
stema produttivo italiano, anche per l’ancora limitato svi-
luppo del mercato dei capitali. Per le piccole e medie im-
prese, che costituiscono la parte preponderante del no-
stro sistema industriale, il credito bancario rappresen-
ta circa il 70% dei finanziamenti esterni». Ma il gover-
natore si è spinto molto oltre affermando che «il siste-
ma creditizio deve promuovere l’apertura del capitale

delle aziende a operatori idonei ad aumentare e ri-
orientare la capacità produttiva. Deve favorire la crescita
dimensionale delle imprese, assisterle nella necessaria
attività di espansione all’estero al fine di di-
fendere e riconquistare quote nel mercato in-
ternazionale». Sono compiti per i quali il no-
stro sistema creditizio, con rarissime ecce-
zioni, è scarsamente attrezzato. Sarebbe ne-
cessario avviare un intenso programma di ri-
addestramento dei dirigenti bancari, soprat-
tutto periferici, per arricchire le loro cono-
scenze e metterli in grado di assolvere ad un
ruolo così delicato e così importante per su-
perare i pericoli di declino del nostro appara-
to industriale. Speriamo sia questo un caso in
cui la moral suasion della Banca d’Italia incida sui com-
portamenti.

Sulla proprietà degli istituti di credito, il governatore,

constatata la presenza di molti di loro in borsa, si è li-
mitato ad auspicare un più ampio ruolo degli investi-
tori istituzionali e delle assicurazioni. Ha trascurato qua-

si del tutto il punto più delicato per il futuro
non solo della nostra economia, ma della no-
stra società civile, quello dei conflitti di inte-
resse. Perché non basta affermare di aver ga-
rantito nei collocamenti il principio della se-
paratezza tra banca e industria. Occorre,
quando ci sono assalti a banche, stare atten-
ti a come i presunti “cavalieri bianchi” abbiano
acquistato il loro cavallo. Non solo il mestie-
re del banchiere è sempre tra i più delicati,
ma in un periodo in cui, come giustamente
Montezemolo ha rammentato a tutti, la ren-

dita sembra prevalere sul profitto, il settore creditizio,
se vogliamo una vera ripresa, non deve essere né oggetto,
né soggetto di attività speculative.

Ci risiamo. Affossata lo scorso aprile sot-
to il peso delle critiche giunte da ogni

parte, compresa la sua stessa maggioranza,
la proposta del vicepresidente del consi-
glio, Tremonti, di vendere in pratica le spiag-
ge meridionali per fare cassa, ora riappare.
Riemerge sotto altre forme, imbellettata
con la formula del «turismo di qualità», ma
sempre di quello si tratta. Perché dare gli are-
nili in concessione per novanta – 90 – an-
ni, altro non è se non venderli, privatizzar-
li.

La situazione economica del paese cer-
to è quello che è. Il governatore della Ban-
ca d’Italia nella sua relazione annuale non
ha risparmiato nulla mettendo a fuoco la pe-
sante perdita di competitività del paese. Ec-
co allora che la maggioranza ha ritirato fuo-
ri dal cilindro la bella trovata inserendola nel

nuovo disegno di legge sulla competitività
ripresentato giusto ieri, che potrebbe avere
il sottotitolo “deroga alle norme vigenti”. L’ar-
ticolo messo sotto accusa dai deputati del-
l’Unione Agostini, Morgando, Cusumano,
Pistone, Russo Spena, Di Gioia e Zanella,
è il numero 14 a firma di Crosetto di Forza
Italia, ed è stato denominato “Legge obiet-
tivo per il turismo di qualità”. Per conse-
guirlo, vengono permesse realizzazioni di
insediamenti turistici – quindi altra ce-
mentificazione – con un alto standard di
qualità appunto, raggiungibile secondo il te-
sto del ddl con «l’elevato livello di servizi ero-
gati e di soddisfazione degli utenti, della qua-
lità ambientale, dell’integrazione con il tes-
suto storico culturale del territorio circo-
stante, della idoneità ad attrarre flussi turi-
stici internazionali». 

Quel che è peggio, denuncia l’opposi-
zione, è che in nome del rilancio turistico
si potranno costruire villaggi turistici ma an-
che case da gioco o altro in deroga ad ogni
norma vigente, «compresi i vincoli paesag-
gistici» accusa Vigni dei Ds. Basta leggere
il nono comma dell’articolo laddove preve-
de che la stipula dell’accordo di programma
«sostituisce ogni altra autorizzazione, ap-
provazione e parere comunque denomina-
to e consente la realizzazione e l’esercizio di
tutte le opere, prestazioni e attività previste
dalla proposta approvata anche in deroga al-
la normativa vigente... ivi compresa l’even-
tuale realizzazione delle case da gioco».
Vengono fatti salvi i principi generali del-
l’ordinamento e la normativa comunitaria,
certo, ma la conclusione è che «le leggi si
possono bypassare con un semplice atto am-
ministrativo» dicono i deputati dell’Unione.

Tutto pur di promuovere lo sviluppo,
quindi, all’insegna della più sfrenata dere-
gulation. Basti pensare che le piccole azien-
de artigiane – quelle che vendono diretta-
mente prodotti alimentari – potranno tra-
sformarsi in pratica in bar-trattorie, attrez-
zando locali adiacenti e vendendo e som-
ministrando pasti e bevande anche alcoliche,
anche oltre i 21 gradi, senza l’autorizzazio-

ne del sindaco. Con buona pace della legge
del 1991 sull’insediamento delle attività de-
gli esercizi pubblici che non verrà applica-
ta. 

È di questo che ha bisogno il nostro tu-
rismo? Il Dl Ermete Realacci è convinto di
no, la ritiene anzi «un’assurdità» perché il
calo di competitività su questo fronte «non
dipende da mancanze di infrastrutture ri-
cettive». Non è mettendo le spiagge all’asta
o autorizzando qualsiasi costruzione in
ogni dove che si ridà fiato al turismo. La stra-
da indicata dal presidente onorario di Le-
gambiente è un’altra: «la difesa del paesag-
gio, la scommessa sulla bellezza, la pro-
mozione del marchio Italia nel mondo, la
qualità dell’offerta» il contrario insomma
delle procedure disinvolte e delle sanatorie
edilizie che il governo ripropone.  

Vigni dei Ds propone di chiamare le
nuove norme «a favore della speculazione
edilizia e per la devastazione del territorio».
Chissà se questa volta Pisanu, che a fine apri-
le aveva liquidato con veleno la proposta Tre-
monti – «finalmente la questione meridio-
nale si risolve ai pubblici incanti» – chiuderà
un occhio sugli affari che il governo si ap-
presta a fare ai danni dell’ambiente. 

(g.mont.)

La Cdl ci riprova: spiagge in vendita, cemento e
case da gioco. In nome dello sviluppo senza regole
Presentato il nuovo ddl sulla competitività che introduce la

totale deregulation per rilanciare il turismo di qualità. Non

sono previste solo le concessioni degli arenili per 90 anni, ma

anche la trasformazione delle aziende artigiane in bar-

trattorie, naturalmente senza autorizzazione.

La Cdl perde
consensi, tocca
all’Unione
costruire una
alternativa
credibile 

Il governatore
ha trascurato
il punto
delicato 
dei conflitti 
di interesse

L’Italia è inserita nella lista dei dieci paesi con le
finanze in disordine. Inevitabile l’avvio della
procedura per deficit eccessivo da parte dell’Ue

��

Anche in Sicilia 
il centrosinistra

può vincere 

Fazio, le banche e i cavalieri bianchi

L'opposizione aveva infatti chiesto una inversione dell'ordine
dei lavori ma il ministro Castelli è riuscito ieri ad aprire al
senato una finestra per la riforma dell'ordinamento
giudiziario del quale è stato approvato l'articolo 1 (quello che
contiene le linee generali della delega) ed è stato illustrato il
primo dei tre blocchi di emendamenti all'articolo 2 (il cuore
della riforma). Tra questi anche l'emendamento presentato
dal senatore di An Salerno, sponsorizzato dal ministro

Alemanno, che incide sul sistema dei concorsi mettendo a
rischio la riforma tanto da essere ribattezzato dal relatore
Bobbio, anche lui di An,  “emendamento Patrono” alludendo
al leader di Magistratura indipendente. «Se anche passasse
– ha avvertito Castelli –  la riforma andrebbe avanti». Dure
critiche sono arrivate dall’opposizione. Brutti dei Ds ha detto
che la riforma, se vincerà l’Unione, sarà cambiata. Per il Dl
Manzione «governo e maggioranza continuano ad andare

avanti a testa bassa». Anche per Cavallaro si tratta di «un
totale fallimento a spese dei 
cittadini. l dibattito politico e parlamentare, di fronte
all'incapacità del governo di procedere a una riforma
realmente degna di  questo nome – ha detto –  è ormai
diventato inutile e stanco.  Siamo davanti a un progetto
lacunoso e strumentale, finalizzato unicamente a ridurre
l'autonomia e l'indipendenza della magistratura».

G I U S T I Z I A � Maggioranza a testa bassa sulla riforma. Bobbio (An) attacca Salerno (An) che la mette a rischio
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FRANCESCO

LO SARDO

Sono trascorse ventiquatt’ore dal siluramento
della candidatura di Andrea Monorchio al ran-

go di presidente della Rai, ma dalle parti della Ca-
sa delle libertà la vicenda resta ancora avvolta nella
nebbia più fitta. Cos’ha indotto, martedì sera, ben
cinque parlamentari del centrodestra sui diciasset-
te che hanno votato in commissione di vigilanza Rai
a bocciare, nel segreto dell’urna, l’uomo indicato da
Berlusconi e Siniscalco per la poltronissima di via-
le Mazzini? Perché hanno
un bel dire, dalle file del cen-
trodestra, che l’Unione ha af-
fondato Monorchio. L’Unio-
ne il suo «no» l’aveva pro-
nunciato forte e chiaro, ore e
ore prima del voto i com-
missione di vigilanza. 

Piuttosto vien da chie-
dersi: perché mai insistere,
da parte della destra, sulla
conta in commissione, sulla
pelle dell’ex Ragioniere generale dello stato? E che
relazione c’è tra quella pervicacia di voto, da parte
di Forza Italia, e la violenta reazione di un plotone
di sei franchi tiratori della Cdl anti-Monorchio? A
parte la liturgia delle dichiarazioni d’ufficio contro
il centrosinistra, ieri il clima di di sospetto, nel cen-
trodestra, era pesante: condito da reciproche accu-
se di slealtà. Nelle file della maggioranza, in que-
ste ore, ci si chiede se dopo aver utilizzato l’alibi del-
la presa di posizione di Prodi (che ha accusato di
inaffidabilità il capo del governo) per far cadere la
candidatura bipartisan del diessino Claudio Pe-
truccioli, Silvio Berlusconi abbia davvero puntato
sulla carta dell’ex Ragioniere generale dello stato.
Oppure se Monorchio sia stato “sacrificato” in una
fiction bipartisan che, a mo’ di foglia di fico, prece-
de l’affondo su un candidato berlusconiano a tutto
tondo. 

«Magari un... Alberoni», suggerisce Pippo Gian-
ni, commissario dell’Udc in vigilanza. «Ma non
escluderei neppure che tornasse in auge la candi-
datura di Petruccioli, tanto per mettere nuova-
mente in imbarazzo l’Unione. E i diessini...», ride
Gianni. Le verità, nella Cdl, sono tante. C’è chi so-

stiene che la reazione dei franchi tiratori sia la spia
di un disagio profondo per l’imposizione di una de-
cisione dall’alto. Sarebbe così scattata la fucileria di
An che ha intravisto, abbinata alla candidatura di
Monorchio, la liquidazione dell’attuale direttore
generale Cattaneo, caro al partito di Gianfranco Fi-
ni. E c’è chi aggiunge che l’accelerazione berlu-
sconiana ha mandato in tilt la stessa Forza Italia.
Un bel caos.

Racconta Maurizio Bertucci, uno dei commis-
sari di Forza Italia in vigilanza: «Il capogruppo Vi-
to ci annuncia il voto in serata. Ma siamo sicuri,
chiedo io? “Sì, certo”. Ma già allora i segnali erano

tutti chiarissimi. L’Unione
aveva detto no, Calderoli del-
la Lega annunciava che il
Carroccio non avrebbe vota-
to, e anche da parte di La
Russa arrivavano segnali
netti. Ma sette minuti dopo
l’apertura delle urne, otto dei
nostri avevano già votato...
Per salvare la candidatura di
Monorchio avremmo dovu-
to prender tempo, rinviare. E

invece...». E invece la Cdl nulla ha fatto per evitare
l’affondamento annunciato di Monorchio. Piutto-
sto ci ha aggiunto un carico da novanta, con i suoi
sei franchi tiratori. Gianni, dell’Udc, ha un alibi di
ferro: ha scritto Monorchio sulla scheda davanti a
tutti e l’ha infilata nell’urna. La Lega non ha vota-
to. Dunque è tra le file di An, Forza Italia e tra gli
altri due Udc che van cercati i colpevoli: sei “ribel-
li” o sei “fucilieri” berlusconiani, o un bel mix di fe-
deli e infedeli?

Ieri intanto Monorchio ha comunicato la sua
«indisponibilità» per incarichi Rai. Il grand commis
si tira fuori dalla partita, spiegando di non aver po-
tuto opporre «un no alle improvvise, cortesi e in-
tense pressioni dei vertici istituzionali di governo,
ritenendo in buona fede che esistesse anche il con-
senso dell’opposizione». I contatti con Monorchio
li tenevano Siniscalco e Gianni Letta: sono stati lo-
ro rassicurare l’ex Ragioniere generale circa l’en-
tusiasmo dell’Unione sulla sua candidatura, e su
quali basi l’hanno fatto? Da palazzo Chigi e da via
XX settembre nessuno risponde. Forse perché, in-
sinua un Pippo Gianni ora assai perplesso sullo
stupore di Monorchio, «era tutto un ballon d’essai». 

Monorchio impallinato
e le verità della Cdl 

GIALLO SULLA NOMINA DEL PRESIDENTE RAI

Cosa c’è dietro i sei franchi tiratori del centrodestra contro il grand commis

Dopo il pasticcio del centrodestra
sulla Rai, l’Unione sta alla fine-

stra. Resta ferma sul nome di Claudio
Petruccioli, considerato più o meno da
tutti, allo stato, il più autorevole per
una presidenza di garanzia concordata
tra maggioranza e opposizione («ave-
vamo un atteggiamento favorevole e
continuiamo ad averlo, lo sa bene an-
che il ministro Landolfi che perso-
nalmente me lo chiese e a cui perso-
nalmente lo dissi», dice apertamente
Paolo Gentiloni, e Luciano Violante ri-
corda che «la sua candidatura non è
mai stata avanzata formalmente e
quindi può benissimo essere ripro-
posta»), e aspetta le mosse del cen-
trodestra per rimettere insieme i coc-
ci dopo l’autoaffondamento di Mo-
norchio nella votazione in Vigilanza.
I Ds, riunita la segreteria, chiedono uf-
ficialmente (e con decisione) a Ro-
mano Prodi di convocare un incontro
«urgente» dell’Unione «per affronta-
re con la massima trasparenza e il
massimo senso di responsabilità la
questione del presidente del servizio
pubblico», questione che va «neces-
sariamente affrontata con un con-
fronto tra opposizione, governo e mag-
gioranza» per mettere fine «ai gesti
improvvisati e inconsulti del governo
che hanno tentato inutilmente di di-
videre l’opposizione». «Totalmente
d’accordo» si dice subito Franco Gior-
dano di Rifondazione.

Ma intanto, sapendo bene con chi
hanno a che fare, gli esponenti del
centrosinistra mettono in guardia
quelli del governo affinché non si az-
zardino a non rispettare la tanto (da
loro) amata legge Gasparri, evitando
escamotage come quello di nominare
al posto di Monorchio un consigliere
(Alberoni?) che, essendo più anziano
di Sandro Curzi, assumerebbe di fat-

to la presiden-
za a prescin-
dere dal con-
senso della
commissione
di vigilanza. Il
governo deve
al più presto
provvedere a
designare un
nuovo presi-
dente della

Rai, questa volta concordandolo con
l’opposizione «come prevede la leg-
ge», avverte Gentiloni. «Da un anno
la Rai è allo sbando e da ieri ci sono
molte macerie in più: la Rai è stata tra-
sformata in un campo di battaglia.
Ora spero in un po’ di buon senso, che
la maggioranza finora non ha dimo-
strato». 

Analogo l’atteggiamento del con-
sigliere Rai di area Ds Carlo Rogno-
ni, che si rammarica che «il tentati-
vo del governo di forzare la mano ci
ha messo in condizione di votare
contro un brav’uomo come Monor-
chio, un servitore dello stato che non
meritava questo scherzo. Oltretutto
è stata compiuta una forzatura men-
tendogli, cioè assicurandogli che c’e-
ra un accordo con l’opposizione».
L’intesa invece non c’era, e questo ie-
ri lo hanno confermato tutti i prota-
gonisti del centrosinistra. Prodi, in
mattinata, ha smentito ancora di aver
mai parlato con Berlusconi di Mo-
norchio presidente della Rai. Lo stes-
so ha fatto Piero Fassino, tirato in bal-
lo da un quotidiano. A Gentiloni ie-
ri è stato chiesto se sia vero che il ve-
to a Petruccioli è venuto da Creta
(dove Prodi è in vacanza): «Non mi
sembra – ha risposto – che Siniscal-
co fosse a Creta. Il ministro dell’eco-
nomia ha proposto il nome di Mo-
norchio all’insaputa di tutti, un me-
todo che non poteva che portare alla
bocciatura. La cosa, esilarante e tra-
gica allo stesso tempo, è che la boc-
ciatura è venuta anche da parte del-
la Cdl. Ora basta, anche perché ne
vanno di mezzo persone autorevoli
come Monorchio». (ch. g.)

I Ds: urgente
un vertice con
Prodi. Sulla
Rai necessario
il dialogo con 
il governo

L’ex Ragioniere rinuncia: no alla Rai. L’Udc: «Tutti

quei voti contrari della Cdl non sono stati un incidente».

Forza Italia: «La situazione è sfuggita di mano, non si

doveva votare». Franchi tiratori tra gli An filo-Cattaneo.

Il governo non abbassa il canone, ma si prende gli utili della Rai
VIALE MAZZINI � IL TESORO SI  DISTRIBUISCE COME DIVIDENDO IL 70 PER CENTO DEGLI UTILI DI BILANCIO. È LA PRIMA VOLTA CHE SUCCEDE

GIOVANNI

COCCONI

Tra i suoi tanti errori, l’improv-
visato blitz Monorchio sulla

Rai ha commesso anche quello,
involontario, di far passare sotto si-
lenzio una decisione storica. La ri-
portiamo tra virgolette. «L’Assem-
blea degli azionisti della Rai ha
approvato all’unanimità il bilan-
cio dell’esercizio sociale 2004 che
presenta un utile netto di 113 mi-
lioni di euro. L’Assemblea ha de-
ciso di destinare a dividendo il 70
per cento degli utili. È la prima vol-
ta nella storia della Rai che viene
distribuito un dividendo agli azio-
nisti».

Il comunicato ufficiale dell’a-
zienda (pubblicato anche sul sito)
non lascia dubbi. O meglio, qual-
che dubbio c’è. L’utile record è sta-
to ottenuto anche grazie a qualche
trucco contabile (come l’ammor-
tamento del magazzino di Rai Ci-
nema spalmato su 5 anni invece
che su 3) e all’aumento del canone
(2,5 euro a famiglia). Senza di-
menticare che, nello stesso anno,
il concorrente Mediaset ha pub-

blicato il bilancio migliore della
sua storia, certo anche sforando al-
legramente i tetti pubblicitari, co-
me l’Authority delle comunicazio-
ni ha denunciato. Ma questi sono
i mali del ben noto duopolio tele-
visivo italiano, collusivo e asim-
metrico.

La domanda è un’altra. «Dove
sta scritto che l’azienda di stato
debba vivacchiare e il Biscione na-
vigare nell’oro» si chiedeva Massi-
mo Mucchetti un anno fa sul Cor-
riere della Sera? Già, chi l’ha detto?
E allora perché il Tesoro (cioè il go-
verno), praticamente unico azio-
nista della Rai, deve in-
tascare 80 milioni di eu-
ro di dividendi della Rai
proprio nel momento in
cui la concorrenza (vec-
chia e nuova) investe in
prodotto e tecnologia? 

Non è bastato lo
schiaffo dei Mondiali di
calcio 2006, sui quali la
Rai ora promette di ri-
farsi ma sul digitale ter-
restre (e non è detto che ce la fac-
cia). Non è bastato il secondo
schiaffo dell’addio di Paolo Bono-
lis, il personaggio che nel 2005 ha

retto da solo la bandiera degli ascol-
ti di Raiuno in caduta libera. Non
è bastato nemmeno l’obbligo im-
posto dall’Authority il 3 marzo scor-
so alla Rai di creare un nuovo ca-
nale generalista «attrattivo in ter-
mini di audience e privo di pub-
blicita su reti digitali terrestri», per
il quale l’azienda dovrà presentare
un piano editoriale da sottoporre al-
l’Authority entro il 30 giugno.

I soldi alla Rai servirebbero,
ma il Tesoro ha deciso di mettere
le mani sugli utili per distribuire
dividendi agli azionisti. Cioè al Te-
soro stesso. Perché? La Rai vive in

gran parte del canone pa-
gato dai cittadini (che pe-
sa circa per la metà dei ri-
cavi) ma che, in questo
modo, è come se lo pa-
gassero ancora più caro.
E tutto questo pochi me-
si dopo l’annuncio trion-
fale dell’ex ministro Ga-
sparri che il canone non
sarebbe stato ritoccato. E
allora perché non abbas-

sarlo? Forse si era già deciso che i
soldi usciti dalla porta sarebbero ri-
entrati dalla finestra. 

«È la prima volta nella storia»,

annuncia trionfale il comunicato
Rai. A Europa l’ex presidente Ro-
berto Zaccaria conferma che in pas-
sato i dividendi per l’azionista era-
no sempre stati poco più che sim-
bolici. Mai è successo che 80 mi-
lioni di euro finissero direttamen-
te nelle casse dello stato invece di
servire a ricapitalizzare l’azienda e
investire su prodotto e tecnologia. 

Sabato i giornalisti della Rai si
fermeranno per segnalare l’«irre-
sponsabile» paralisi politica di
un’azienda che guarda con preoc-
cupazione al futuro. Ma nella no-
ta diffusa ieri dal sindacato dei
giornalisti (e in onda nel
corso dei telegiornali) si
fa riferimento anche alla
decisione con la quale
«l’assemblea dei soci ha
deciso proprio oggi di de-
stinare all’azionista, cioè
al governo, più di 70 mi-
lioni di euro, vale a dire
il 70 per cento degli uti-
li del bilancio 2004 accu-
mulati dal direttore ge-
nerale Cattaneo con una politica di
drastici tagli che ha colpito anche
investimenti decisivi per lo svi-
luppo aziendale». 

Anche l’Adrai, il sindacato dei
dirigenti Rai, ha segnalato due vol-
te negli ultimi mesi la mancanza
di investimenti sul prodotto. 

Certo, ci sarebbe un possibile
perché della decisione del Tesoro:
sbandierare i dividendi per alletta-
re gli eventuali investitori, in vista
di una difficile privatizzazione. La
privatizzazione, però, sembra se-
gnare il passo. Annunciata dal mi-
nistro Siniscalco per la primavera
2005, è già stata rinviata all’autun-
no e oggi sembra essersi arenata.
Il neoministro delle comunicazio-
ni Mario Landolfi ha già fatto capire

di non essere entusiasta
della quotazione in Bor-
sa. Gli advisor – ha fatto
sapere –  non hanno an-
cora consegnato la docu-
mentazione necessaria e
i tempi rischiano di slit-
tare ancora.

Se fossimo in Catta-
neo non saremmo con-
tenti di quello che è suc-
cesso martedì. Anche se

c’è chi dice – i soliti maligni – che
gli utili-record serviranno almeno
ad alzare il suo bonus personale.
Beato lui.

I Mondiali 
a Sky. Bonolis 
a Mediaset.
Perché non
investire sul
prodotto? 

Dividendi 
in vista
dell’ingresso in
Borsa? Ma 
la quotazione 
si è arenata... 

L’Udc sul caso
Monorchio:
solo una fiction
che precede un
affondo di
Berlusconi?

I dubbi dentro
Forza Italia:
«C’erano tutti
i segnali, quel
voto andava
disinnescato» 

Petruccioli
risale, Unione
alla finestra 

CENTROSINISTRA 

Rispondendo all’invito, pubblicato
anche dal sito internet dell’Ulivo, sei
associazioni hanno chiesto di
aderire alla Federazione dell’Ulivo.
Tra di esse: Cittadini per l’Ulivo
(Scoppola, Ariemma), Libertà
eguale ( Cafagna, Debenedetti,
Morandi, Salvati), Sinistra

ecologista (Bandoli, Ronchi),
Comunitas  2002, Giovane Europa,
Centro di iniziativa civica per la
democrazia repubblicana (Bogi).
Per aderire le associazioni devono
essere a carattere nazionale,
costituite da almeno tre anni e in
più della metà delle regioni italiane.

Ventidue senatori della
Margherita (su 34) chiedono conto
al capogruppo Willer Bordon delle
sue dichiarazioni contro Rutelli:
come intendi proseguire, gli
chiedono, nel suo compito
istituzionale? Tra i firmatari Dini,
Treu, Battisti e Zanda. «Riteniamo di

manifestarti – scrivono – il nostro
disagio politico sulle modalità con le
quali da più di un anno stai
esercitando le tue funzioni. È dovere
politico e istituzionale del
capogruppo rappresentare
pubblicamente e in ogni circostanza
la posizione di tutti i senatori». 

Sei associazioni chiedono di aderire all’Ulivo Ventidue senatori a Bordon: cosa pensi di fare?
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COLIMBERTI

Con l’avvicinarsi del 12 e 13 giugno, i giorni
della consultazione referendaria sulla fe-

condazione assistita, i toni del dibattito, già in
precedenza non teneri, si vanno inasprendo. Al-
l’innalzarsi dei toni non sono forse estranee le recenti divi-
sioni politiche del centrosinistra e gli interminabili regola-
menti di conti in corso nel centrodestra, ma è pur vero che
le profonde differenze nell’approccio al tema e nella scelta
di fronte al voto attraversano gli schieramenti politici, i par-
titi, il mondo della scienza, la cultura cattolica e quella lai-
ca. 

Dopo il richiamo di martedì del segretario generale del-
la Cei, monsignor Giuseppe Betori, ai credenti che si re-
cheranno alle urne («disattendono le parole dei vescovi e del
Papa»), a far rumore ieri è stata un’intervista di Massimo D’A-
lema alla Stampa. In particolare due affermazioni del pre-
sidente dei Ds hanno suscitato reazioni vivaci e articolate.
La prima, quando D’Alema afferma che «l’appello della Cei
per l’astensione è senz’altro lecito», ma «l’astensione da par-
te di chi vuole difendere una legge è un trucco attraverso il
quale una minoranza pretende di imporre il proprio punto
di vista sfruttando quel venticinque o trenta per cento di ita-
liani che regolarmente va a votare». Concetto, questo del truc-
co, ribadito con forza nel pomeriggio da una nota ufficiale
della segreteria della Quercia. La seconda, quando D’Alema,
a proposito della «breccia» che l’appello per l’astensione ha
fatto anche nel centrosinistra, esprime un giudizio che va
oltre l’occasione contingente: «Un passo indietro rispetto
alla concezione laica dello stato che è stata propria dei cat-
tolici democratici e della stessa Democrazia cristiana. Ho
molti dubbi che di fronte alla Dc i vescovi avrebbero potuto
lanciare senza contraccolpi il loro appello all’astensione».

Su entrambi i temi sollevati da D’Alema Europa ha ascol-
tato il punto di vista di due esponenti della Margherita, En-
zo Carra e Franco Monaco, entrambi cattolici – il primo è
stato capo ufficio stampa di Arnaldo Forlani alla segreteria
Dc, il secondo ha presieduto l’Azione cattolica ambrosiana

ed è stato rettore dell’Università cattolica – oggi diversamente
schierati sul referendum: per l’astensione Carra, fondatore
del “Comitato non voto”, per l’esercizio del voto invece Mo-
naco. 

«Un’offesa gratuita e un insulto l’accusa fatta da D’Ale-
ma a chi si astiene» afferma Carra, che ricorda come la scel-
ta dell’astensione sia stata già usata più volte per difendere

una legge o per non cambiarla. «Questa è una
propaganda scoperta che non fa onore a un lea-
der politico» aggiunge. «Come cittadino che ha
una concezione liberale e pluralistica della so-
cietà e dello stato – spiega Monaco – difendo il
diritto-dovere delle gerarchie ecclesiastiche a pro-
clamare in pubblico il proprio punto di vista. È
un diritto che si riconosce a ogni singolo e a ogni

formazione sociale; ci mancherebbe che non lo si ricono-
scesse alla Chiesa cattolica in una materia sulla quale ha com-
petenza e sensibilità speciale». E l’appello di monsignor Be-
tori? «Come laico cristiano – risponde ancora Monaco – so
che la Chiesa non è una caserma e che a fronte del diritto-
dovere dei pastori di richiamarci anche energicamente ai va-
lori in gioco, sta l’autonoma responsabilità dei laici cristia-
ni nel regolarsi circa gli strumenti della politica. Il referen-
dum è uno strumento della politica». Tra le ragioni della scel-
ta di recarsi alle urne, Monaco segnala anche l’esigenza di
dare delle indicazioni esplicite al nuovo parlamento che do-
vrà rimettere mano alla legge («perché la storia non finisce
con questo referendum»), evitando la confusione che un am-
pio bacino dell’astensione potrebbe comunque ingenerare.

Sull’altra questione posta da D’Alema con il riferimen-
to alla Dc, sia Carra sia Monaco ammettono che il presidente
Ds ha toccato un punto reale: e cioè che con la fine della De-
mocrazia cristiana è venuta a mancare una mediazione po-
litica che ha come conseguenza una esposizione più diret-
ta delle gerarchie ecclesiastiche. «Eppure i cattolici – affer-
ma Carra – hanno tutto il diritto di rappresentare e difen-
dere i propri valori; D’Alema e i Ds, spingendo con durez-

za il contrasto su materie delicate come questa, mettono
in risalto un problema: quello di tornare a parlare di una
qualche forma di rappresentanza unitaria dei cattolici
che desiderano esprimersi senza coinvolgere la Chiesa». 

Non è questa la conclusione cui giunge Monaco, che però
a proposito di laicità della politica ha qualcosa da dire alla
Quercia: «Da D’Alema e dai Ds dissento su un punto deci-
sivo, e cioè che la laicità della politica e dei partiti dovrebbe
loro suggerire, su materie come questa, di fare un passo in-
dietro, di rimettersi alla coscienza di ciascuno e di non in-
testarsi una ed una sola posizione di partito». 

E ora la polemica 
è tutta sull’astensione 

IL VOTO DEL 12 E 13 GIUGNO

Enzo Carra e Franco Monaco rispondono a D’Alema

Oggi i Ds giudicano l’astensione «un trucco». Invece due anni fa...

ROBERTO

MORDACCI*

Il secondo dei quesiti referendari reca il titolo «Per
la tutela della salute della donna». I punti qua-

lificanti sono tre: l’abrogazione della destinazione
esclusivamente terapeutica delle tecniche di pro-
creazione medicalmente assistita (Pma), la possi-
bilità di ritirare il consenso e l’abrogazione del di-
vieto di produrre più di tre embrioni per ciclo di
trattamento. 

Il primo punto deriva da un problema di defi-
nizione verbale, ma ha ricadute importanti sulla
pratica: la legge 40/2004 definisce di fatto la Pma
come un trattamento medico che è lecito soltanto
ove sia stata rilevata e certificata la sterilità o l’in-
fertilità della coppia. Ne segue che le coppie che
volessero accedervi per ragioni diverse, per esem-
pio per evitare la trasmissione di una malattia ere-
ditaria, non ne hanno il diritto. Ne segue anche la
restrizione di accesso a «coppie maggiorenni di ses-
so diverso, coniugate o conviventi, in età poten-
zialmente fertile, entrambi viventi» (art. 5): sono
perciò escluse donne single, coppie omosessuali,
coppie in età avanzata e l’inseminazione post-mor-
tem. Il referendum non modifica questo secondo
gruppo di restrizioni, ma intende aprire alle cop-
pie eterosessuali fertili, soprattutto in relazione al
caso delle malattie geneticamente trasmissibili. 

Nel dibattito bioetico alcuni autori hanno so-
stenuto che la Pma non è un trattamento tera-
peutico: si tratterebbe piuttosto di una forma di ri-
produzione artificiale (questi autori rifiutano il ter-
mine «procreazione»), che viene semplicemente
a sostituirsi a quella naturale. Essa presenta il
vantaggio di poter controllare ogni fase del processo
riproduttivo e di evitare perciò i rischi connessi al-
la casualità naturale: gli «errori» genetici sarebbero
individuati e rimossi prima dell’impianto in ute-
ro. Si eviterebbero così il ricorso agli aborti moti-
vati dalle anomalie genetiche del feto e la nascita
di individui geneticamente svantaggiati. 

I critici obiettano che questa prospettiva ha una
chiara ispirazione eugenetica: la Pma diventereb-
be inevitabilmente una procedura di selezione de-
gli embrioni geneticamente «migliori», in cui una
concezione arbitraria di perfezione umana fini-
rebbe per imporsi. Al di là delle guerre ideologi-
che, un accordo è in realtà possibile e sarebbe rap-
presentato da una restrizione di accesso alle cop-
pie non sterili ma con gravi malattie genetiche tra-
smissibili.

La legge prevede che il consenso al trattamen-
to non possa più essere ritirato dopo la feconda-
zione dell’ovulo; ciò comporta l’obbligo, per la
donna, di impiantare tutti gli embrioni prodotti.
Il referendum abroga questo divieto al ritiro del
consenso, nonché l’obbligo di impiantare gli em-
brioni, eventualmente crioconservati «per forza
maggiore», «non appena possibile»; curiosamen-
te, però, questo referendum non chiede l’abroga-
zione del divieto di crioconservazione, richiesta in-
vece dal primo referendum (v. nostro articolo su
Europa del 14 maggio). Ne risulta che, se passas-
se solo questo quesito, la legge conterrebbe un’e-
splicita contraddizione: la crioconservazione sa-
rebbe al tempo stesso assolutamente vietata (art.
14 c. 1) e indefinitamente consentita (art. 14. c. 3
modificato).

Molto dibattuto è il limite di tre embrioni per
ciclo di trattamento: lo stesso vincolo è posto dal-
la legge tedesca e mira a impedire la creazione di
embrioni soprannumerari. Il referendum mira a
consentire che gli embrioni prodotti siano più di
tre per ciclo; ciò dovrebbe comunque favorire al-
cune donne, per le quali può essere opportuno pro-
vare con quattro-sei embrioni. Il referendum mi-
ra in realtà a ripristinare la pratica corrente nei cen-
tri di Pma prima della legge. Le tecniche di Pma
sono impegnative per la donna: occorre un’iper-
stimolazione ormonale e un prelievo piuttosto in-
vasivo (laparotomia) per ottenere più ovociti da fe-
condare; inoltre, anche per il trasferimento in ute-
ro degli embrioni prodotti occorre una prepara-
zione farmacologica. La prassi nei centri di Pma è
stata quella di ottenere un più ampio numero di
embrioni (8-10) e crioconservarli per i probabili ul-
teriori tentativi, visto che le tecniche di Pma han-
no percentuali di successo piuttosto basse (16-
25%). 

Questo è quindi il punto che ha suggerito il ti-
tolo del quesito referendario: la tesi sottesa è che
la salute della donna nelle tecniche di Pma sia le-
gata alla possibilità di creare più di tre embrioni e
di crioconservarli (anche se il quesito si «dimen-
tica» di togliere il divieto esplicito alla crioconser-
vazione).

*università san Raffaele, Milano

Il presidente dei Ds critica la scelta di disertare il voto

giudicandola «un trucco» e un passo indietro rispetto

alla concezione laica dello stato che era propria della Dc.

Il parere di due esponenti Dl diversamente schierati.
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Il referendum 
e la salute
delle donne

Il trucco è il referendum  

GUIDO BODRATO

SEGUE DALLA PRIMA

E se non fosse richiesta per la validità del
voto la maggioranza degli elettori, o se
– accogliendo la proposta di Fassino –
invece di astenersi gli elettori che vo-
gliono mantenere la legge 40 ponesse-
ro nell’urna una scheda bianca, potreb-
be prevalere l’opinione di una mino-
ranza. Anche la strategia dei referenda-
ri nasconde un opportunismo. La que-
stione  pregiudiziale è la seguente: per-
ché ricorrere al referendum su temi
che per la loro complessità sono più cor-
rettamente affrontabili nel parlamento?
Se Fini ed altri hanno mutato opinione,
cosa impedisce di riportare in parla-
mento il dibattito sulla procreazione as-
sistita, insieme ai radicali ed alle sinistre?  

La mia opinione non è legata alle cir-
costanze. Nel ’74 Fanfani mi “dimis-
sionò” con Carlo Donat-Cattin dalla di-
rezione della Dc perché sostenemmo
che il partito doveva rispettare la libertà
di voto dei propri elettori, anche se i par-
lamentari democristiani avevano vota-
to contro la legge sul divorzio. Quella
“battaglia sui diritti civili” si era già con-
clusa nel parlamento, il referendum
portò al tramonto della centralità della
Dc. Ed ora, come ha scritto Angelo Be-
nassia su La Stampa, «comunque vada
la consultazione referendaria, la Chie-
sa rischia di perderla nei fatti, per la stes-
sa ragione che ha determinato le pre-
cedenti sconfitte». La Chiesa non può
non combattere a difesa di un valore,

non può non ricordarlo agli uomini ed
alle donne, in qualunque tempo. Tra-
durre quel principio in scelte legislative
è responsabilità dei politici. 

A metà degli anni ’90 insieme ad al-
cuni cattolici democratici ed una parte
della sinistra ho ritenuto che si dovesse
contrastare, con una astensione mili-
tante, la proposta di abolire la quota
proporzionale prevista dal “mattarel-
lum”. Lo ricordo alla sinistra antagoni-
sta che in quella vicenda ha vinto una
battaglia tutt’altro che opportunistica, a
difesa del pluralismo e dei diritti delle
minoranze politiche. C’è un’astensione
fondata sulle ragioni della politica e del-
la sua laicità: per questa ragione la mo-
ralità politica riguarda anche i promo-
tori del referendum sulla legge 40. Co-
me ha riconosciuto Amato questo refe-
rendum induce ad usare l’accetta, quan-
do sarebbe necessaria ben altra consi-
derazione delle ragioni di chi sta dall’altra
parte, sia con riferimento all’origine del-
la vita (questione che viene prima del de-
siderio di maternità), sia al sempre più
difficile rapporto tra etica e scienza. 

Dalle pagine de La Stampa (1 giu-
gno) Massimo D’Alema invita i vescovi
a pensare ai valori «e non ai trucchi». Ep-
pure basta leggere il titolo de L’Unità di
domenica 29 maggio: “Quattro milioni
di malati condannati dalla legge crude-
le”, per capire dove sta finendo la pole-
mica. È lo stesso referendum ad essere
la madre di tutti i trucchi. E l’astensio-
ne significa soprattutto dire no ai truc-
chi referendari, riportando il parlamento
al centro del sistema democratico.

Quattro sì per la vita

NATALE D’AMICO

SEGUE DALLA PRIMA

Si sta producendo un ambiguo corto circuito fra la leg-
ge sulla fecondazione assistita e la legge sull’aborto. L’a-
borto è un modo, dolorosissimo, per non far nascere
bambini. Anche chi ritiene che, per evitare mali e sof-
ferenze maggiori, è necessario che la legge consenta
in determinate circostanze l’aborto, deve evitare ogni
confusione. In realtà, chi si batte per cambiare la leg-
ge sulla fecondazione assistita si sta battendo per ave-
re una legge che aiuti a far nascere più bambini; e che
aiuti, se possibile, i genitori a farli nascere sani. Parole
d’ordine come vita, bambini, famiglia, appartengono
a chi si batte per il sì almeno quanto a chi si batte per
il no. Anzi, se i no, o peggio l’astensione, prevalessero,
ci terremmo una legge che fa nascere meno bambini,
che fa nascere meno bambini sani, che aumenta il nu-
mero degli aborti terapeutici, che riduce la probabilità
di poter curare tante persone gravemente ammalate.

L’altro equivoco è quello secondo il quale i soste-
nitori del no si farebbero scrupoli etici, mentre i so-
stenitori del sì sarebbero prigionieri dell’egoismo di cop-
pie che pensano solo al proprio desiderio di paternità
e maternità. Non è vero. Basti ricordare il caso del bam-
bino, che tutti abbiamo convenuto di chiamare Luca,
il quale nel settembre scorso è guarito dalla talassemia
grazie al trapianto di cellule staminali estratte dal cor-
done ombelicale delle due sorelline. Questa legge im-
pedirebbe di curare i tanti Luca. 

Da ultimo, c’è confusione sulla questione del voto
e dell’astensione. Non è un problema di legittimità del-
l’astensione. Anzi, i liberali hanno sempre sostenuto
che il voto è un diritto, non può mai essere un dovere.

Ma il referendum è stato fissato nella data peggio-
re possibile. Si stima che, in assenza di un astensioni-
smo attivo, la quota di italiani pronta a votare in un re-
ferendum fissato per il 12 giugno non sia superiore al

65%. Chi propaganda l’astensione, con il fine esplici-
to di mantenere in vigore questa legge, conta di con-
vincere almeno il 15% degli italiani; se essi non an-
dranno a votare, la loro opinione avrà il sopravvento sui
sì, anche se i sì raggiungessero il 49% degli aventi di-
ritto al voto. Sostanzialmente una furbizia che pro-
durrebbe un effetto antidemocratico: il prevalere di una
minoranza sulla maggioranza.

In questi giorni abbiamo addirittura ascoltato mol-
ti esponenti politici ammettere che la legge meriterebbe
alcune migliorie; ma che le si introdurrà in parla-
mento. Eppure sono le medesime persone che, nella
loro veste di parlamentari, hanno bocciato implacabil-
mente quegli emendamenti con i quali si sarebbero in-
trodotte le migliorie di cui oggi si parla.

Infine, è insostenibile l’argomentazione di chi so-
stiene che si tratta di questioni troppo complicate per
essere sottomesse al voto popolare. 

È un’opinione contraria a quella dei costituenti, che
hanno escluso alcune materie dall’ambito dei referen-
dum, ma non queste. È offensiva verso gli italiani, che
pure in passato hanno saputo pronunciarsi su mate-
rie non meno complicate. 

È offensiva verso la democrazia: se gli italiani so-
no capaci di scegliere chi è in grado per loro conto di
scontrarsi con le immani difficoltà presenti sul cam-
mino del rilancio dello sviluppo economico e civile, co-
me si può affermare che non sono in grado di decide-
re se è giusto o meno consentire ai genitori portatori
di talassemia se fare o no un figlio sano; se è giusto o
meno consentire di essere genitore a persone che han-
no avuto un tumore, hanno subito una chemioterapia
che li ha resi sterili, e desiderano tuttavia avere un fi-
glio grazie al dono di uno spermatozoo o di un ovulo?

Ed allora: che ciascuno faccia la fatica di informarsi;
assuma su di sé la responsabilità di formulare un giu-
dizio. Deponga la sua decisione nell’urna, senza truc-
chi, furbizie, artifizi. 

E il suo sì sia sì, il suo no sia no. 

«Atto gravissimo spedire materiale
propagandistico insieme al plico destinato
agli elettori della circoscrizione consolare di
Rio De Janeiro. Questa incredibile iniziativa
del ministro Tremaglia ha l’evidente finalità
di una campagna elettorale di parte e di
partito». È quanto sostiene, in una
interrogazione, Danieli della Margherita.

La tesi per cui sarebbe sanzionato come
reato l’invito all’astensione da parte di
ministri del culto e pubblici ufficiali non è
«giuridicamente sostenibile». Lo afferma il
costituzionalista Marco Olivetti, che spiega:
«L’induzione all’astensione, per essere reato,
deve consistere in un comportamento volto a
coartare la libertà di voto dell’elettore».

«Francamente ci lasciano sconcertati i toni
arroganti con i quali il cardinal D’Alema
affronta, nell’intervista di ieri su La Stampa, il
complesso tema della fecondazione. Noi –
spiega Mastella – siamo per la tolleranza e la
comprensione, ma questi attacchi, alla
Chiesa e al cardinal Ruini, non vanno in
questo senso e non giovano alla coalizione».

Ben 40 senatori su 47 del gruppo di An al
senato non andranno a votare ai referendum
e si stanno mobilitando nei loro collegi per
convincere i cittadini a fare altrettanto. Lo
hanno annunciato Pedrizzi, Tofani,
Bonatesta, Pace e Mugnai, promotori
dell’appello al non voto a cui ha aderito la
quasi totalità dei loro colleghi di partito.

Danieli: Tremaglia imbroglia Lecito l’invito all’astensione Mastella: D’Alema giù i toni An è contro Fini e si astiene
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Dalle regionali 2005
alle elezioni 

politiche del 2006

PAOLO
NATALE

Europa ha presentato martedì scorso un
primo approfondito resoconto della gior-

nata di analisi del voto svoltasi a Milano, or-
ganizzata dal dipartimento di studi sociali
e politici dell’Università, in collaborazione
con la neonata associazione Macroscopio
Italia. 

È forse il caso di tornarci, approfittando
di questa rubrica, per rendere conto, accanto
agli ulteriori elementi emersi in mattinata,
anche dell’interessante dibattito svoltosi nel
pomeriggio tra diversi comunicatori politi-
ci, che mirava a fare il punto della situazione
“comunicativa” in vista delle elezioni na-
zionali del prossimo anno.

Nel prossimo appuntamento di giovedì
prossimo mi concentrerò soprattutto sul
quest’ultimo tema, legato all’attuale “mise-
ro” stato della comunicazione. Parleremo in
particolare di ciò che è emerso durante la
prima parte della giornata, che ha fornito
elementi, in parte noti e in parte inediti, sul-
l’evoluzione dei comportamenti e degli at-
teggiamenti elettorali degli italiani nell’ul-
timo decennio, utili per comprendere in
che direzione tiri oggi il vento.

Quattro sono gli aspetti che qui è op-
portuno sottolineare. Il primo riguarda la
conferma di una progressiva diversifica-
zione che sta attraversando il nostro paese
per quanto riguarda il rapporto con il voto.

La situazione attuale parla cioè di un’I-
talia divisa di fatto in tre macroaree: un
Nord, tendenzialmente di centro destra (so-
prattutto il lombardo-veneto) e con un livello
di fedeltà di voto elevata; un Centro-nord
nettamente di centro sinistra (le cosiddette
“aree rosse”); infine, una parte più meri-
dionale del paese particolarmente “ondiva-
ga”, con un tasso di fedeltà decisamente me-
no accentuato, dove molto probabilmente si
decideranno le sorti elettorali delle prossi-
me consultazioni politiche, in particolare
Campania, Sicilia, Puglia e Calabria.

Il secondo aspetto corre trasversale a
questa differenziazione, e riguarda la deci-
sa spaccatura che emerge tra il voto metro-
politano e quello del resto della provincia e,
ancor di più, delle restanti province di cia-
scuna regione: mentre ad esempio a Roma
città o a Torino il vantaggio dei candidati di
centro sinistra è particolarmente elevato
(dai 13 ai 15 punti percentuali), esso divie-
ne un sostanziale pareggio nel resto della
provincia, mentre in tutte le altre province
della regione viene ribadito, se non incre-
mentato, il vantaggio della coalizione di
centro destra. 

E così accade, sia pur con livelli diffe-
renti, anche a Milano, Padova, Venezia, Ge-
nova e in numerosi centri cittadini. Un se-
gnale questo, su cui occorrerà tornare con
un approfondito studio ad hoc, che indi-
cherebbe una possibile rinascita della frat-
tura centro-periferia, caratteristica del com-
portamento di voto del secolo scorso.

Il terzo aspetto riguarda l’atteggiamen-
to di sfiducia complessivo nei confronti di
Berlusconi, che ha iniziato a sedimentarsi
nell’elettorato di centro destra a partire dal
2002-2003. La svolta, che è stata chiara-
mente registrata durante le ultime regionali,
veniva dunque da lontano: il voto di aprile
è stato solamente la “ratifica” di una condi-
zione di alterità nei confronti del governo
uscente, che era già presente (almeno a li-
vello di atteggiamento) da qualche anno.

Ne faceva certo fede il risultato delle nu-
merose amministrative di questi ultimi an-
ni, ma risultava (forse) solamente una pos-
sibilità alternativa, legata a specifici candi-
dati o realtà locali. 

Oggi questo passaggio dall’opzione pre-
valente di centro destra a quella di centro si-
nistra sembra essersi consumato, ed il cli-
ma dell’opinione pubblica nel nostro paese
(evidenziato dall’ormai noto indicatore win-
ner) pare aver intrapreso una strada decisa-
mente favorevole all’Unione.

Infine, come a contraddire quest’ulti-
mo elemento, nella giornata di studio (in
particolare nella parte che riguardava la co-
municazione) si sono sottolineate le dis-
torsioni provocate dalla costante litigiosità
insita nella coalizione di centro sinistra,
che soltanto attraverso questo suo compor-
tamento potrà nei prossimi mesi privarsi di
un favore così accentuato nel paese. 

Un problema a prima vista di comuni-
cazione, che potrebbe però nascondere qual-
cosa più di sostanza: un’incapacità cioè dei
partiti della coalizione a viversi come l’e-
lettorato tende a vivere la coalizione stessa.

Ma su questo aspetto, che necessita ov-
viamente di maggior spazio e di più appro-
fondite argomentazioni, mi concentrerò
nell’appuntamento di settimana prossima.

SERGIO
ZOPPI

L’attuale accentuata dipendenza delle
pubbliche amministrazioni dalla poli-

tica da cosa nasce? Da molte ragioni. In pri-
mo luogo, va ripetuto, difetta una classe di-
rigente eticamente responsabile, capace di
farsi carico di problemi generali e non sol-
tanto di quelli della cura del proprio orticel-
lo. Non si è voluto e saputo valutare la pos-
sibilità concreta di attuazione di quelle ri-
forme; non ci si è, in altre parole, curati del-
la fattibilità
delle leggi,
della loro
concreta, rea-
le attuazione.
Inoltre si è
stati incapaci
(spesso non
si è neppure tentato) di dar corso a un pro-
cesso di rigorosa implementazione dei pro-
getti di riforma, per ragioni storiche e cul-
turali e anche per i forti divari economico-
sociali presenti nel nostro paese; infine per
i comodi della politica, intesa nella sua ac-
cezione più bassa. 

Si è arrivati, al presente, con le ammini-
strazioni che lungi dall’essere una risorsa, so-
no un costo al quale corrispondono mode-
sti servizi. Le eccezioni naturalmente non
mancano, ma il quadro complessivo è scon-
fortante ai livelli centrali, regionali e locali.
Proprio a scala locale l’aver logorato le com-
ponenti tecniche e amministrative ha po-
tentemente concorso al radicarsi sul terri-
torio dell’illegalità diffusa, dell’operare per fa-
zioni, diffondendo nei cittadini sfiducia, in-

certezza, omertà, corruzione. È un proces-
so subdolo, insufficientemente registrato
dai mezzi d’informazione, con l’eccezione
dei pochi casi nei quali riesce a intervenire
la magistratura. 

Non si può tardare a agire su una que-
stione che investe le forze politiche di mag-
gioranza e di opposizione. Occorre prende-
re consapevolezza della gravità della situa-
zione e delle minacce che ne derivano.

Che fare? Penso, in primo luogo, che va-
da sviluppata la critica alla mal posta sepa-
razione tra politica e amministrazione. Que-
sto convincimento se ha avuto, o si è ritenuto

che avesse,
un senso, og-
gi non ne ha
più alcuno,
né teorico, né
pratico; si
può aggiun-
gere, per co-

me è stato attuato, che è risultato portatore
di molti e gravi danni per la cosa pubblica.
Sulla base dell’esperienza di un quindicen-
nio, appare saggio coltivare il concetto di una
necessaria continuità e vicinanza tra politi-
ca e alta dirigenza. Politici e dirigenti do-
vrebbero costituire una parte considerevole
dell’auspicata nuova classe dirigente del pae-
se, pur riconoscendo che essi, in determinati
momenti storici e spaziali sono chiamati a
svolgere funzioni e compiti fortemente dif-
ferenziati, sempre però per il raggiungi-
mento di un fine comune. Alla politica è ri-
servato l’indirizzo strategico, alle ammini-
strazioni la realizzazione dei piani operati-
vi. Per inciso, l’affermarsi di questo convin-
cimento comporta criteri di selezione per la
politica nettamente diversi da quelli affer-

matisi nell’ultimo decennio, mentre va ri-
badito che l’investimento in capitale umano,
da incrementare fortemente, richiede chia-
rezza nei modelli di riferimento, come si-
stema di valori e di principi operativi (per
questi e altri motivi, riprogettare e rilancia-
re la Scuola superiore di pubblica ammini-
strazione è un’urgente necessità).

Per quanto attiene a possibili interventi
sul versante delle pubbliche amministra-
zioni, ne indico alcuni che mi paiono prio-
ritari.

A livello statale, nel ricostruire una diri-
genza stabile e ad alta professionalità, van-
no differenziate le funzioni di coordina-
mento e controllo da quelle di pianificazio-
ne organizzativa e di gestione, queste ulti-
me sempre più destinate ai livelli locali di go-
verno. La differenziazione deve agire sia sul
piano organizzativo, immaginando e pre-
vedendo strutture e forme diverse tra le due
funzioni, sia sul piano dell’articolazione del-
le carriere, dell’immissione e formazione di

tutti i dipendenti. A livello ministeriale c’è,
al riguardo, molto da fare con dipartimenti
e direzioni generali che non tengono in al-
cun conto (si pensi anche al numero, a vol-
te esorbitante, di personale in molte strut-
ture centrali ministeriali) del nuovo stato a
regionalismo spinto.

A livello regionale e locale occorrerebbe
avere il coraggio di puntare su un unico im-

piego pubblico regionale, anche se parzial-
mente differenziato per le singole realtà ter-
ritoriali. Si realizzerebbe in tal modo un
unico sistema di reclutamento, di selezione
e di mobilità per le regioni e gli enti locali,
così da conseguire non solo un risparmio nei
costi, ma anche la possibilità di creare cor-
pi specializzati nelle varie tecniche e disci-
pline e che abbiano soprattutto, una forma-
zione comune sui valori, sull’appartenenza,
sullo status, sul ruolo che si è o si sarà chia-
mati a svolgere; corpi quindi immediata-
mente utilizzabili a scala sia regionale che
locale. Solo attraverso una formazione ri-
gorosa, capace di preparare corpi tecnica-
mente ferrati, conoscitori della realtà eco-
nomico-sociale nella quale sono chiamati a
operare, consapevoli del significato del mer-
cato e della globalizzazione, con valori con-
divisi, accettati e interiorizzati, il paese po-
trà contare su “pubblici servitori”. Questa
scelta porterà alla creazione di albi regiona-
li per quanto attiene alla dirigenza e ai livelli

funzionariali, ai quali far ob-
bligatoriamente ricorso per
coprire le esigenze di perso-
nale. Capisco le resistenze
che la proposta incontrerà nel
mondo delle autonomie lo-
cali, in costante, sotterranea
o no, polemica con le regioni,

nel timore dell’invadenza di queste ultime,
considerate un possibile controllore troppo
vicino e più invadente del vecchio stato cen-
trale. Ma le diffidenze vanno superate, at-
traverso la cogestione degli stessi albi, per
l’affermazione dei valori di efficacia, di effi-
cienza, di razionalità e, soprattutto di affer-
mazione dei principi democratici procla-
mati dalla Costituzione.

Politica e amministrazione, 
una separazione mal posta

Fazio sbatte la Bce in settima fila. E nessuno se ne accorge
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Brutti giorni per l’Europa
Lo si è notato anche nella assegna-
zione dei posti a palazzo Koch per
le considerazioni del governatore. Al
rappresentante italiano nel board
della Bce, la Banca centrale europea,
l’attento cerimoniale di Bankitalia ha
riservato una sedia in settima fila.
Per fortuna di Lorenzo Binismaghi
– che ha sostituito Tommaso Padoa
Schioppa – non erano previsti stra-
puntini, ma il declassamento è sta-
to notato da più d’uno degli invitati
di Antonio Fazio ma non dai gior-
nalisti. Sui giornali schierati con
l’asse del nord (quello di Berlusco-
ni, Bossi e Tremonti), dopo il no
francese e in trepidante attesa del no
olandese al Trattato, si affilano le ar-
mi (retoriche) della campagna an-
tieuropea da giocare in Italia in vi-
sta delle elezioni generali del pros-

simo anno. In prima linea Libero,
il Giornale e, ovviamente, la Pa-
dania, quotidiani dove
il mostro da sbattere in
prima pagina diventa
l’euro. “Settanta italiani
su cento non vogliono
più l’euro” è il titolo di Li-
bero ricavato dalle ana-
lisi dei sondaggisti. “Ita-
liani più euroscettici”,
incalza il Giornale sem-
pre in prima pagina (e
sempre a rincorrere il quotidiano di-
retto da Vittorio Feltri che continua
a mangiargli copie) per arrivare a la
Padania che vuole tornare a quella
moneta che è un pezzo della storia
dell’unità d’Italia: “Tornare alla lira
si può, ecco come...”. Come si fa a
spiegare a un bambino di sei anni
che si viveva meglio quando non c’e-
ra l’euro? Inizia con questa doman-
da un articolo firmato da Roberto
Brusadelli che, per farsi capire dal ni-
pote, racconta la sua adolescenza fat-

ta di vecchie care lire dove «nessu-
no aveva sperimentato la bella sor-

presa di una pizza che
da 7 mila lire balza al-
l'improvviso a 7 euro,
cioè all'incirca il dop-
pio». Esempio che pe-
rò potrebbe essere non
capito dai lettori duri e
puri del quotidiano le-
ghista. Si consiglia, la
prossima volta, di so-
stituire la pizza con un

piatto di pizzoccheri. 

Campagna contro l’Europa
La battaglia contro l’euro è in real-
tà paradigmatica di una campagna
contro l’Europa (dei burocrati, dei
tecnocrati, della Banca centrale, so-
no le definizioni più gettonate) che
offre anche lo spunto per gli affon-
di più duri, in casa nostra, contro
l’Unione e contro il candidato pre-
mier del centrosinistra. Scrive Li-
bero citando Luigi Crespi, per mol-

ti anni il sondaggista più fidato di
Silvio Berlusconi: «Molti italiani si
sentono derubati dalla nuova mo-
neta che ha dimezzato gli stipendi
e danno la colpa a Prodi». Nelle stes-
se pagine la portavoce di Forza Ita-
lia Elisabetta Gardini scrive che il no
di Parigi «ci impone una svolta» e
impone al centrodestra «un impe-
gno concreto che proponga un lin-
guaggio nuovo che si concentri sui
fatti». Questo perché, sostiene Gar-
dini, la comunicazione è «ostag-
gio» degli schemi della sinistra che
veicola messaggi semplici, «ancor-
ché menzogneri», tormentoni infi-
niti, «demonizzazione». Fatti nel-
l’articolo di Gardini non ce ne sono,
se si escludono generiche evoca-
zioni di cambiamenti profondi «sia
sul piano economico, sia sul piano
culturale». In compenso, Gardini
vede su scala continentale dilagare
il relativismo e il linguaggio politi-
camente corretto che sono «ghetti
mentali», che modellano un «mon-

do grigio, disumano, senza valori»
e avverte gli elettori in vista delle po-
litiche: «Se la sinistra andrà al po-
tere vivrete in una società che non
riconosce i vostri ideali, i vostri va-
lori, il vostro spirito». Il modo mi-
gliore per avviare un dibattito co-
struttivo, senza pregiudizi e senza
demonizzazioni.

Chi sente puzza di bruciato, o
meglio una nuova offensiva di quel-
l’asse del nord che lo ha sistemati-
camente emarginato dalle scelte
cruciali fatte in quattro anni di go-
verno, è Gianfranco Fini. Intervi-
stato dal Messaggero, il ministro
degli esteri polemizza direttamen-
te con Lega e Tremonti – «sbaglia-
no sulla Ue perché il rischio del su-
per stato non c’è» – sostenendo che
le sfide della globalizzazione ri-
guardano l’intero continente e non
possono essere affrontate solo con
risposte nazionali. Forse la globa-
lizzazione può essere affrontata con
i pizzoccheri.

I politici e i dirigenti amministrativi dovrebbero
costituire una parte considerevole dell’auspicata
nuova classe dirigente del nostro paese

FRANCESCO MARIA
TEDESCO

Èormai evidente a tutti la perversione dell’ordine internazio-
nale tradizionale in ragione dell’affermazione di uno stato

di eccezione permanente, ossia di una logica imperiale in cui
Cesare è al di sopra della grammatica. Il novello Sigismondo,
imperatore globale, non si cura affatto del rispetto della “gram-
matica” del diritto internazionale, e anzi chiede ai suoi giuristi
di elaborarne una nuova: se l’imperatore sbaglia, la grammati-
ca (il diritto) seguirà. 

Questa rivoluzione a rovescio è stata preparata, come sostiene
Geminello Preterossi nel suo libro L’Occidente contro se stesso (La-
terza, Roma-Bari 2004), da una “contro-
riforma” ideologica che negli ultimi ven-
t’anni ha tentato di far fronte al crollo del-
l’utopia del mercato autoregolato e del-
l’ordine spontaneo liberista utilizzando un
registro a suo modo rivoluzionario (non
dimentichiamo che il padre dei neocon
proviene dal trotzkismo), un «giacobinismo reazionario globa-
le». Perché reazionario? Perché, spiega Preterossi, esso si fon-
da sul valore più che sul diritto, sull’esaltazione della forza in dis-
pregio di un diritto ritenuto vacuo e formalistico, eccentrico ri-
spetto al terrorismo globale. Valore e forza tutti giocati attorno
al tema dell’Occidente inteso come civiltà in qualche misura “su-
periore”, nonostante – come spiega Preterossi – a tematizzare
seriamente l’Occidente non sono stati che Hegel, Schmitt, Jun-
ger e Spengler. 

Con tale lettura dell’Occidente, i nuovi rivoluzionari inten-
dono pretermettere quanto di buono c’è nella tradizione politi-
co-giuridica occidentale moderna. Se la modernità occidentale
si è costruita tutta attorno all’idea di un katèkon, di una paolina
(e schmittiana) forza frenante, del diritto come argine interno
alla potenza smisurata dell’Occidente, allora la “rivoluzione
neo-conservatrice” deve essere letta come il tentativo di costrui-
re un altro Occidente, polemicamente sganciato dalle migliori
radici europee, quelle della messa in forma dell’uso della forza
attraverso il diritto: per i neocon, secondo Preterossi, di fronte
alla guerra globale occorre che l’altro Occidente «faccia fuori l’O-
nu, le pastoie del diritto internazionale, e la stessa partnership
euro-americana».

Questo nuovo Occidente dunque nega se stesso, nega le pre-
messe e i risultati del-
la cultura più autenti-
camente e nobilmen-
te occidentale: nega il
costituzionalismo, la
natura frenante del di-
ritto contro le spinte

arbitrarie del potere politico, e dunque mette in questione la le-
gittimità e la validità stesse dell’universalismo politico-giuridi-
co di matrice occidentale. Lo stigma di questo scarto è la guer-
ra in Iraq, che Preterossi definisce «una guerra contro l’Occi-
dente» perché il terreno di legittimità dell’Occidente, costituito
sostanzialmente dal diritto, frana miseramente davanti agli oc-
chi del mondo (e ai propri) sotto i colpi di un nomos economi-
co-morale sommamente aggressivo.

Ma allora, di fronte a tali pulsioni regressive e distruttive che

promanano da oltreoceano, come salvare le radici positive – il
rule of law, l’idea del diritto come “forza frenante”, e soprattutto
l’universalismo dei diritti – che in ragione della loro stessa
esportazione sono state conculcate e vilipese? In altri termini,
come recuperare la crisi di legittimità che investe l’universali-
smo occidentale dei diritti agli occhi delle culture altre, colpite
– talvolta letteralmente – dalla protervia di un universalismo ag-
gressivo che proprio perché tenta con la forza di esportare de-
mocrazia e diritti a casa d’altri li nega a casa propria? 

Preterossi propone una “filosofia dell’asticella”: occorre fis-
sare l’altezza alla quale collocare un’asticella, una soglia al di sot-
to della quale non è possibile scendere. L’asticella rappresenta
il diritto umanitario minimo, un pacchetto cioè di diritti che ri-
esca – proprio in quanto minimo, cioè teso a ricercare il mini-
mo comune denominatore mediante il consenso e la discussione
– a non configurarsi come l’espressione arrogante, colonizza-
trice e civilizzatrice di un Occidente imperiale. Questa propo-
sta, come si vede, si schiera apertamente contro la retorica dei
diritti umani, quella concezione idolatrica che pensa i diritti co-
me monoliti: occorre, secondo Preterossi, «rammemorare i vin-
coli e le polisemie concettuali, così come le lezioni della storia
anche recente, che mostrano le contraddizioni e i limiti dei di-
ritti» di fronte al multiverso delle culture e delle esperienze giu-
ridiche e politiche.

La questione da discutere è: se questo “procedere per sot-
trazione” è – come credo – l’unico modo di legittimare i diritti
umani (la cui origine è senz’altro occidentale) agli occhi del mon-
do, allora occorre compiere lo sforzo teorico-pratico di stabilire
qual è il catalogo dei diritti che rimane al di sotto dell’asticella e
diventa, in qualche modo, intoccabile.

Quando Cesare è al di sopra della grammatica

Il nuovo Occidente nega se stesso e 
le premesse e i risultati della cultura più
autenticamente e nobilmente occidentale

SONDAGGI

A livello locale occorrerebbe puntare su un
unico impiego pubblico regionale, anche se
differenziato per le singole realtà territoriali
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Francia, la corda
per impiccarsi
LA FRANCIA ha votato! Forse non tutti
quelli che si sono recati alle urne hanno let-
to la Costituzione europea, però hanno vo-
tato. Con un voto di protesta rischiarono di
ritrovarsi con a capo Le Pen, ma poi corse-
ro ai ripari e si ritrovarono costretti a sce-
gliere il minore dei mali, magari contro le
loro intenzioni. Oggi hanno votato contro
l’Europa e nessuno potrà mai sapere quan-
ti sono stati i “no” a tutela della “grandeur”,
quanti i “no” derivanti dalla paura della mi-
naccia all’economia e all’occupazione e
quanti sono i “no” contro il governo e con-
tro Chirac.
Ciò che conta, però, è che hanno votato e,
come in Germania, il governo ne ha tratto
le conseguenze. In Italia, questo non acca-
de e il governo resta, nonostante una sonora
sconfitta alle regionali e moltissimi italiani
si organizzano addirittura in partiti per boi-
cottare un referendum con l’astensione. A
Napoli esiste uno strumento che si chiama:
“Scetavaiasse” (sveglia-serve). Dobbiamo
suonarlo, magari insieme al “pupipù” e al
“triccabballac”? Devo aggiungere, però, che
una delle canzoni che vengono accompa-
gnate da questi tre particolari strumenti,
canta: «Cu ‘o sole, cu ‘o mare e cu ‘a fanta-
sia, chiest’è ‘u paese dell’alleria» (Col sole,
col mare e con la fantasia, questo è il paese
dell’allegria). Allegria! Siamo tutti ricchi; ab-
biamo, per l’85% una casa di proprietà e in-
vestiamo ancora nel mattone, abbiamo due
telefonini a testa e le banche sono piene di
soldi! Che importa se qualcuno, insieme al
mattone, corre a comprare anche una cor-
da!

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Invece io dico
vive la France!
VIVE la France! È facile far credere alla
maggioranza della gente che la Francia, per
inveterato nazionalismo, ha impedito la na-
scita di un’Europa lanciata verso magnifiche
sorti e progressive, di un’Europa che final-
mente avrebbe parlato con una sola voce, fi-
nalmente protagonista della propria storia
e della politica mondiale. Nulla di più falso.
L’aborto costituzionale sottoscritto a Roma
il 29 ottobre scorso e cestinato dai francesi,
creava viceversa un’Europa tisica, balbet-
tante e parkinsoniana. Infatti non si vede co-
me potesse sorgere un’Europa forte e deci-
sa quando la Costituzione prevedeva l’una-
nimità in politica estera e di difesa, vale a di-
re in un campo in cui la rapidità di reazio-
ne di fronte ad eventi imprevisti e impreve-
dibili è una decisiva questione di vita o di
morte. Come avrebbe potuto sorgere una po-
tente Europa quando la suicida clausola di
“secessione” avrebbe posto l’Europa sotto il
perpetuo ricatto degli Stati Uniti? E non ba-
sta: la Nato è stata inserita nella Costituzio-
ne. Da quando in un qua un’alleanza c’en-
tra col diritto costituzionale?  Zbigniew
Brzezinski nel suo libro La grande scac-
chiera, dichiara con tranquillo disprezzo per
tutti noi che «la Nato serve per controllare
l’Europa». E la Rice, notoriamente nemica
dell’Europa, dichiarò l’anno scorso all’“In-
ternational Institute for Strategic Studies”,

di Londra con ultimativo tono padronale, che
«l’Europa si guardi bene dal crearsi una di-
fesa al di fuori della Nato!». E subito i “pa-
dri costituenti” l’hanno accontentata in no-
me... dell’indipendenza europea. Ringra-
ziamo quindi la Francia, per la possibilità che
ci offre di dare finalmente all’Europa una Co-
stituzione decente! E impariamo da lei quel-
la dignità nazionale che sembriamo ignorare
ogni giorno di più.

MARIO CRAVICH, GORIZIA

Prodi, unico leader
credibile contro il Cav.
SCRIVO questa lettera in uno stato d’ani-
mo di grande delusione per le ultime, vi-
cende della Margherita. Sono già trascorsi
diversi giorni dall’evento e le varie dichia-
razioni fatte da Rutelli non hanno fatto al-
tro che aumentare divaricazioni nell’ambi-
to degli elettori dell’Ulivo. Sono stato un fe-
dele lettore di Europa, ho seguito l’evolver-
si della politica italiana in questi mesi, ho

salutato con soddisfazione la nascita della
Federazione dell’Ulivo e quella ancor più im-
portante dell’Unione. Sono un convinto
ulivista, ho molta fiducia in Prodi, l’unico
uomo politico che in questo momento può
contrapporsi, con credibilità e immagine di
moralità e serietà, a Berlusconi.

GIOVANNI BOTTARI, MILANO

Io ulivista non troverò
l’Ulivo nella scheda
IL MESSAGGIO di Rutelli è chiarissimo,
per me purtroppo non condivisibile sia nel-
la forma sia nella sostanza. Che senso logi-
co ha insistere sull’importanza e sul valore
della Federazione dell’Ulivo, senza poi dare
a questa, come sarebbe naturale, una Lista
Unitaria? Assumere ora questa decisione di
chiudere la possibilità di andare alle prossi-
me elezioni con la presenza dell’Ulivo è af-
frettato. E se così è, quegli ulivisti che sono
tali senza il bisogno di un’intermediazione
partitica come potranno esprimere il proprio

voto? Aspetto la fine del tesseramento per
decidere se continuare o no il cammino uli-
vista insieme con la Margherita.

GIAMPIERO PAGNINI,
BAGNO A RIPOLI (FI)

Vogliamo unità
tra Prodi e Rutelli
A ROMA ho avuto l’occasione di testimoniare
a numerosi esponenti dei vertici nazionali del
partito che dalla Margherita del Friuli Vene-
zia Giulia vuole partire un messaggio chia-
ro e costruttivo: nonostante gli strappi degli
ultimi giorni crediamo sia ancora possibile
trovare un percorso che renda compatibile
la valorizzazione dell’identità e della cultura
politica del nostro partito con il richiamo al-
l’unità ed al percorso ulivista riproposto da
Romano Prodi. A Francesco Rutelli ed allo
stesso Romano Prodi ci sentiamo di dire che
nessuno di noi, ma soprattutto nessuno dei
nostri elettori, vuole vedere agitato lo spettro
di ulteriori divisioni o di fratture fra e den-

tro i partiti della coalizione, e per questo ci
batteremo contro ogni ipotesi di scissione o
di divisione. La Margherita di questa Regio-
ne rimane plurale ma unita ed è pronta, nel-
la chiarezza degli obiettivi, a riprendere fin
dai prossimi giorni il cammino della fede-
razione nel confronto con Ds, Sdi, Repub-
blicani europei e tutte le realtà sociali inte-
ressate a questo percorso.

FRANCESCO RUSSO

LA MARGHERITA, TRIESTE

Conferme in Sicilia:
la Margherita va
NEL ballottaggio delle ultime elezioni sici-
liane altri 3 comuni su 4 sono andati al cen-
trosinistra e tutti e 3 i sindaci eletti sono del-
la Margherita. Continua quindi l’emorragia
di voti dal centrodestra al centrosinistra, e,
nello specifico, verso la Margherita. Questo
significa che la Margherita è capace di at-
trarre voti dei delusi del centrodestra e de-
gli indecisi, cioè di quegli elettori che, nel-
le passate elezioni avevano votato per i par-
titi che appoggiano Berlusconi e sono ri-
masti scottati dalle menzogne e dalle pro-
messe non mantenute dal Cavaliere. Allo-
ra i nostri leader si concentrino sul pro-
gramma con cui presentarsi agli elettori e
lascino perdere la sterile discussione se
presentare o meno la Lista Unitaria al pro-
porzionale. Penso che gli elettori abbiano già
dato una risposta in tal senso e il forte suc-
cesso della Margherita lo sta a dimostrare.
Inoltre credo che sia il caso di cominciare
a pensare a individuare i nomi che com-
porranno la compagine governativa nella
speranza di vincere le elezioni. Suggerirei
un nome, oltre ai già quotati Enrico Letta e
Bersani. Ed è quello di Mario Monti. Sicu-
ramente un nome come il suo è una ga-
ranzia per lavorare sul programma e per la
sua attuazione. 

GABRIELE BASILI, 
DIRETTIVO LA MARGHERITA

PORTO SAN GIORGIO (AP)

A chi servono
i morti in Iraq? 
L’ITALIANO vuole comprendere: «A chi so-
no serviti i 32 morti in Iraq sinora? Chi ci
ha guadagnato? Le acciaierie sono in crisi.
L’economia sta migliorando con le guerre?».
Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio
Ciampi ha ripetuto di non sperperare all’e-
stero. È l’unico uomo politico che ha capi-
to “l’essenza” di queste “macabre” storie: po-
veri cittadini della nostra patria che lavora-
no per “guerre senza fine”?

ALESSANDRO D’ANGELO

Quorum, Pisanu stia lontano
dalle “calcolatrici di Romita”

Cara Europa, ascolto stamattina la lettura dei giornali su Rai 3
e poi su Radio Radicale e salto sulla sedia. Mentre ero concen-
trato sul lutto per la perdita di altri quattro giovani italiani in Iraq
e sulla devastazione dell’economia (e del sistema produttivo)
denunciata dal governatore Fazio, eccoci al referendum: il pro-
fessor Ainis rispolvera due articoli di legge che puniscono co-
me reato penale il pubblico ufficiale, il ministro del culto e ogni
funzionario civile o militare che eserciti pressioni sugli elettori
per indurli all’astensione o ad altro comportamento elettorale
approfittando della sua funzione; il ministro Giovanardi, del fron-
te contrapposto, comunica al Parlamento cifre allucinanti sul-
lo stato delle liste degli italiani all’estero, che a centinaia di mi-
gliaia non riceveranno il certificato elettorale, ma rischiamo di
trovarceli nel numero complessivo dei votanti per il calcolo del
quorum; il presidente della Repubblica viene sollecitato dai re-
ferendari a intervenire perché sia garantita la legalità, ma fino-
ra senza risposta. Non basta: esco di casa e incontro persone
che lamentano lo svolgimento della campagna astensionista
in scuole e cliniche private. Di fonte a questo caos della legali-
tà cosa fanno i responsabili dello Stato italiano?

FULVIO GAMMIERI, FOGGIA

Niente, caro Gammieri, non
fanno niente. Il ministro Fini, che
dovrebbe vigilare sul rispetto del
Concordato italo-vaticano, si è pre-
sa la sua personale autonomia, con
le ben note dichiarazioni a favore del
voto (tre sì e un no), ma non mi ri-

sulta che abbia fatto suonare il telefono dell’ambasciatore ita-
liano presso la Santa Sede. Il suo collega Tremaglia, che inve-
ce è astensionista dichiarato, se ne va in giro per il Brasile (“o
che bel mestiere…”), dove incontra le comunità italiane e fa pro-
paganda per l’astensione. Però le liste degli italiani all’estero so-
no in condizioni peggiori di quelle che, 59 anni fa, il ministro
Romita e il governo del Cln usarono nel referendum del 2 giu-
gno 1946 contro la monarchia e a favore della repubblica, co-

me per anni ripeterono le denunce sulla correttezza di quella
consultazione (“Le calcolatrici di Romita”, diceva la propagan-
da monarchica). Appena martedì scorso il ministro Giovanar-
di, come lei ha ascoltato alla radio, ha parlato di 700 mila aven-
ti diritto al voto, conteggiati dal ministero degli Esteri, ma ine-
sistenti per i consolati. Eppure sono i consolati che dovrebbe-
ro far recapitare le schede ai destinatari e poi trasmettere in Ita-
lia i plichi (voto per corrispondenza). Le ricordo che appena 15
giorni fa il ministro Pisanu dichiarò che gli italiani all’estero,
aventi diritto al voto, erano 2 milioni e 815 mila. L’altro ieri Gio-
vanardi ha abbassato la cifra a 2 milioni 665 mila «perché nel
frattempo è continuata la bonifica dei dati sulla base delle se-
gnalazioni fornite dal ministero degli esteri». Di questi 2 mi-
lioni e 665 mila, ce ne sono 700 mila che non si sa dove sco-
vare: sicché, a soli 10 giorni dal referendum, non sappiamo se
il governo li includerà nel “corpo elettorale generale”, sul qua-
le si calcola il quorum (la metà più uno), oppure li escluderà
per evitare nuovi dubbi o accuse di calcolatrici truffaldine. 

A darle la misura esatta di quanto sia rischiosa l’opera-
zione “italiani all’estero” e di come potrebbe prestarsi a bro-
gli se non avessimo ministri al di sopra di ogni sospetto, sap-
pia che – sono parole di Giovanardi alla Camera – prima del
lavoro di aggiornamento in corso al ministero dell’Interno,
«il numero era di 3 milioni 525 mila nominativi, risultati pa-
lesemente errati». Tant’è che siamo arrivati, come si diceva,
a 2 milioni 665 mila, quasi un milione in meno: dei quali
ancora 700 mila da identificare. Questa precarietà degli
aventi diritto, che a tutt’oggi non consente ad alcuno, nem-
meno a Pisanu, di dire qual è il numero dei votanti che fa-
rebbe scattare il quorum; e il fatto che il 25-30 per cento de-
gli aventi diritto si astiene per principio o per indifferenza
dal votare, collaborano alla strategia astensionista, oggi cat-
tolica, ieri comunista o radicale. Il machiavellismo è ugua-
le per tutti. Torneremo ancora a parlarne, come qualcosa di-
remo su certi eccessi di propaganda astensionista in scuole
e università private, in ospedali e in cliniche, dove le viola-
zioni della legge elettorale sono più gravi di quelle di cui par-
la genericamente il professor Ainis.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere
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1 giugno
Genova

COSTITUZIONE

L'associazione “I Popolari” di Genova organizza un

incontro presso la sala dell'Accademia

Ligustica di Belle Arti. Valerio Onida, già presidente

della Corte Costituzionale, parlerà sul tema: Stato e

democrazia: quale Costituzione?

ORE 17,45 - LARGO PERTINI 4, DA PIAZZA DE

FERRARI

3 giugno
Santa Margherita Ligure

GIOVANI IMPRENDITORI

Il tradizionale convegno dei Giovani Imprenditori di

Confindustria, dedicato quest’anno al tema

Generazione Sviluppo – Imprese familiari: crisi,

mutazioni e futuro di un modello di successo. I

lavori saranno introdotti dal presidente dei Giovani

Imprenditori Matteo Colaninno. Interverranno, fra

gli altri, Alberto Bombassei, Marco Tronchetti

Provera, Vittorio Merloni, Pierluigi Bersani,

Domenico Siniscalco, Guglielmo Epifani, Franco

Frattini, Matteo Arpe, Diego Della Valle, Alessandro

Benetton. Conclude Luca Cordero di Montezemolo.

GRAND HOTEL MIRAMARE

Roma
EUROPA

Cambia l’Europa! Quale futuro per l’Unione
europea dopo il referendum francese. Confronto

tra Fausto Bertinotti e Stefano Folli, coordina Piero

Sansonetti. 

ORE 11 PRESSO LA SALA GRANDE EX HOTEL

BOLOGNA, VIA SANTA CHIARA 5.

Roma
REFERENDUM

Nasce l’iniziativa “Io voto”, un incontro

organizzato da numerose associazioni con lo

scopo di informare i cittadini sui quesiti referendari

e invitarli a non astenersi.

ALLE 17,30 PRSSO IL CENTRO CONGRESSI DELLA

FONDAZIONE SANTA LUCIA, VIA ARDEATINA 354.

Roma
GIORNALISMO

Giornaliste sulla linea di fuoco; Il servizio
pubblico radiotelevisivo in Italia e in Europa.

Questi i titoli di due conferenze internazionali

organizzate dalle Federazione mondiale dei

giornalisti e dalla Federazione nazionale della

stampa. Interverranno, tra gli altri, Silvia Garambois,

Franco Siddi, Davide Sassoli, Roberto Natale,

Roberto Zaccaria, Lucia Annunziata, Federico

Orlando, Giuseppe Giulietti, Paolo Serventi Longhi.

ORE 9,30 E ORE 15 – SALA DELLA PROMOTECA DEL

CAMPIDOGLIO

4 giugno
Roma

SINISTRA EUROPEA

Si riunisce l’esecutivo della sinistra europea. Sarà

presente Fausto Bertinotti. Prosegue anche

domenica 5 giugno. 

HOTEL MASSIMO D’AZEGLIO DI ROMA (VIA CAVOUR) 

6 giugno
Roma

PRESIDENZA DELLA SINISTRA EUROPEA

Si riunisce la presidenza della sinistra europea.

Presente Fausto Bertinotti, la segretaria del Pcf

Marie George Buffet e il presidente della Pds

Lothar Bisky.

DALLE 9,30 PRESSO LA SALA DELLE COLONNE, IN VIA

POLI A ROMA

Bologna
LAVORO

La buona occupazione in tempi di flessibilità.

Alla Fabbrica del Programma si parla di Lavoro.

Un’intera giornata (dalle 10,30 alle 16,30) alla

presenza di Romano Prodi per discutere del

mercato del lavoro afflitto da molti problemi e delle

possibili misure da prendere.

DALLE 10,30 ALLE 16,30 - FABBRICA DEL

PROGRAMMA

7 giugno
Roma

COSTITUZIONE

Dalla Convenzione alla Costituzione: ne

discutono presso la banca del Monte dei Paschi

di Siena Giuliano Amato, Biagio de Giovanni,

Maurizio Fioravanti, Andrea Manzella, 

Giuseppe Mussari.

ORE 17 – VIA MARCO MINGHETTI 30A

9 giugno
Verona

INDUSTRIA

Renato Brunetta ed Enrico Letta parlano delle

prospettive per l’industria italiana nel sistema

economico globale. Modera Paolo Madron.

ORE 19,15 – PALAZZO DELLA GRAN GUARDIA –

PIAZZA BRA

22 giugno
Roma

INNOVAZIONE

Idc, Italia Lavoro e Innovazione Italia

organizzano il convegno: Innovazione

tecnologica, sviluppo dell’occupazione 

e nuova competitività del Sistema paese. 

Oltre a Roberto Masiero, presidente Idc

Emea, Natale Forlani, Amministratore

Delegato Italia Lavoro Spa e Paolo 

Vigevano, presidente Innovazione Italia,

interverranno, tra gli altri, Giacomo 

Vaciago, Università Cattolica del Sacro 

Cuore di Milano, Luc Soete, Director 

of the United Nations University 

Institute for New Technologies and 

the Maastricht Economic Research 

Institute on Innovation and Technology 

e Lucio Stanca, Stefano Caldoro, 

Giuseppe Galati, Maurizio Sacconi,

ORE 8.30 - PALAZZO BRANCACCIO, 

VIALE DEL MONTE OPPIO, 7

La
Margherita

3 giugno
Gubbio

FECONDAZIONE

Dibattito sul referendum: 

al non voto attivi e consapevoli. 

Parteciperà Giuseppe Fioroni. 

ORE 21 - HOTEL BENIAMINO UBALDI

6 giugno
Ravenna

IL LIBRO

Presso il salone parrocchiale Roberto Gualandi e

Alvaro Ancisi moderati da Elio Pezzi presentano il

libro parole al potere di Gianni Bessi e Paolo

Pingani.

ORE 18 – VIA CASTEL SAN PIETRO

7 giugno
Roma

FECONDAZIONE ASSISTITA

Confronto e dibattito per la comprensione delle

diverse posizioni sul Referendum. Intervengono:

Rosy Bindi, Emanuela Baio Dossi, Cinzia Dato. Ne

discutono: Monica Soldano, Luisa Santolini,

Giusepe Benagiano. Partecipano: Silvia Costa,

Franco Dalia, Roberto Giachetti. Presiede Donatina

Persichetti. 

ORE 17 - VIA SANT’ANDREA DELLE FRATTE 16

10 giugno
Sesto San Giovanni

FECONDAZIONE

Referendum, le ragioni di una scelta.

Introducono Alessandro Pozzi, Filippo Caputo.

Intervengono Maria Grazia Fabrizio, Giovanni

Bianchi, Patrizia Toia. Modera Nicola Lombardo.

ORE 21- VILLA VISCONTI D’ARAGONA, VIA DANTE 6

20 luglio
Lariano

FESTA

Fino al 24 luglio tradizionale Festa della Margherita 

PIAZZA S. EUROSIA



9
giovedì 2 giugno 2005

P R E S S  R E V I E W

Pagina 
in collaborazione con 

Direttore responsabile
Nino Rizzo Nervo

Condirettore
Federico Orlando

Vicedirettori
Francesco Saverio Garofani
Stefano Menichini

Segreteria di redazione

segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione

via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 45401010 – Fax 06 45401041
Ufficio di Milano

Via Cosimo del Fante, 13 - 
20122 Milano
tel.02-89698700-1 fax 02-58434329
redazionemilano@europaquotidiano.it

Relazioni esterne 

Silvana Novelli

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma
Consiglio d’Amministrazione
Presidente Silvano Gori
Vicepresidente Luigi Lusi
Amministratore Delegato Guido Improta
Consiglieri
Franco Aprile - Willer Bordon
Pierluigi Castagnetti - 
Adriano de Concini - Giuseppe L’Abbate
Andrea Marcucci - Arnaldo Sciarelli
Maria Pia Valetto

Pubblicità
PUBLICINQUE S.R.L.
Via G. Fattori, 3/c - 10141 Torino
Tel 011/3350411 
fax 011/3828355
torino@publicinque.it 
www.publicinque.it
filiale di Milano - Via Mauro Macchi, 59
Tel./Fax 02/6695279

Distribuzione
SEDI 2003 Srl 
via D.A.Azuni, 9 – Roma
Tel 06/78147311 - Fax 06/7826604

Prestampa
OBELIX Srl – via Caserta, 1 – Roma

Stampa
Paderno Dugnano (MI)
SIES SPA
Via Santi, 87 - 20037 tel. 02/9183132
fax 02/91082134
Roma
LITOSUD Srl
via di Tor Sapienza, 172
Piano D’Arci (CT)
STS SpA
Strada 5°, 35 (Zona Industriale) 

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 433,00 euro
- Versamento in c/c postale n. 39783097
- Bonifico bancario: Ras Bank SpA

Abi 03589 Cab 03200 
conto 301/0239605 

Responsabile del trattamento dati
legge 675/96 Nino Rizzo Nervo

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - La Margherita

I N F O R M A Z I O N I E A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

Il ministro della cultura brasiliano Gilberto
Gil ha dichiarato di aver smesso di fumare
marijuana dodici anni fa, ma si è detto
favorevole alla sua legalizzazione. Secondo il
musicista il problema va affrontato come
una questione di sanità pubblica.

www.lun.com

L’opinione di Gilberto Gil

Lo stato di New York ha approvato una
nuova legge con lo scopo di mettere fine alle
interminabili file che si formano davanti alle
toilette femminili. Da ora in avanti negli
edifici pubblici i bagni delle donne dovranno
essere il doppio di quelli degli uomini.

www.washingtonpost.com

Bagni pubblici più paritari

In Finlandia uno sciopero dell’industria
della carta, che dura da più di un mese, sta
lasciando il paese senza carta igienica. I
negozi l’hanno quasi terminata e chi fa
vacanze all’estero ne approfitta per portare a
casa casse piene di rotoli di carta igienica.

www.forbes.com

Un paese senza carta igienica

In Zimbabwe il portavoce dello Zanu-PF, il
partito del presidente Robert Mugabe, ha
annunciato di voler emendare la costituzione
per poter abolire la proprietà privata della
terra e procedere così alla nazionalizzazione
di tutti i terreni agricoli del paese.

www.iol.co.za

Contro la proprietà privata

Negli Stati Uniti si discute
molto delle sperimenta-

zioni dei nuovi farmaci. «Dopo
le polemiche scoppiate l’estate
scorsa sul Vioxx, le società far-
maceutiche avevano promesso
di divulgare i risultati delle loro
ricerche. Ma a distanza di un an-
no i dati sui nuovi medicinali e
su quelli già in vendita non so-
no stati resi noti», scrive Alex Be-
renson sul New York Times.
«Alcune aziende, come la Eli
Lilly, hanno pubblicato le infor-
mazioni sui loro siti internet ma
altre, come Merck e Pfizer, sono
meno disposte a farlo perché te-
mono la concorrenza». Secondo
Berenson servono nuove regole:
«Le leggi federali stabiliscono
che i test clinici siano comuni-
cati alla Food and drug admini-
stration, ma non ai ricercatori e
ai cittadini. Per questo è stata
presentata in senato una propo-
sta di legge che ipotizza la crea-
zione di un registro nazionale
dei test e obbliga le compagnie
che non pubblicano i dati a pa-
gare multe fino a diecimila dol-
lari al giorno». Nell’editoriale il
quotidiano sostiene che «l’esi-
stenza di un database federale
comune impedirebbe alle so-
cietà produttrici di diffondere i

dati in modo selettivo, eviden-
ziando solo quelli positivi. I di-
rettori delle riviste scientifiche
hanno inoltre annunciato che
non pubblicheranno più i risul-
tati di test poco trasparenti».

Il Chicago Tribune analizza
il giro d’affari che c’è intorno al-
la pubblicità dei medicinali:
«L’industria farmaceutica spen-
de quattro miliardi di dollari al-
l’anno per far comparire i propri
marchi su giornali e televisioni.
Tanto che, rivela uno studio del
Journal of the American Medi-
cal Association, i medici ne so-
no influenzati e prescrivono più
facilmente ai pazienti i farmaci
reclamizzati». Sul quotidiano
Usa Today Julie Schmit fa no-
tare una contraddizione: «Anche
se la legge impone che ogni spot
contenga informazioni sui be-
nefici e sugli effetti collaterali dei
farmaci, spesso le società far-
maceutiche mandano in onda
messaggi ingannevoli. È acca-
duto nel 2003 con la pubblicità
della Novartis sul Lamisil: si la-
sciava intendere ai telespettato-
ri che il farmaco funzionava con-
tro ogni tipo di infezione, men-
tre nei test clinici era risultato ef-
ficace solo nel 38 per cento dei
pazienti».

«Saranno due giorni da ricordare per tutta la vi-
ta», ha annunciato Bob Geldof. Il cantante bri-

tannico ha deciso di chiamare a raduno un milione di
persone il 6 luglio a Edimburgo per manifestare con-
tro la povertà nel mondo. Mentre i leader degli otto pae-
si più industrializzati del pianeta saranno riuniti a
qualche chilometro di distanza, Geldof e altri celebri
gruppi musicali cercheranno di bissare il successo del
grande concerto Live Aid del 13 luglio 1985, grazie al
quale furono raccolti 60 milioni di euro, utilizzati in se-
guito per alleviare gli effetti della carestia che in quegli
anni aveva colpito l’Africa.

In Gran Bretagna si discute dell’utilità di iniziative
come Live8 – è questo il nome del grande concerto di
Edimburgo di quest’anno – e del ruolo che i grandi no-
mi dello spettacolo giocano sulla scena politica. Nel suo
editoriale l'Independent mette a confronto gli obietti-
vi delle due edizioni: «Vent’anni fa la gente era scon-
volta dalle immagini provenienti dall’Africa e ha dato
molti soldi per alleviare le sofferenze di famiglie che non

avevano di che nutrirsi. Oggi invece bisogna cercare di
responsabilizzare i paesi più ricchi e sviluppati, e con-
vincerli ad adottare misure concrete per risolvere il pro-
blema della povertà del continente africano in manie-
ra definitiva. Questa volta non si tratta solo di risvegliare
un sentimento di compassione, ma di mettere in gio-
co una precisa volontà politica». Gary Lightbody, il gio-
vane leader del gruppo rock Snow Patrol, dichiara en-
tusiasta all’Independent: «Avevo dieci anni all’epoca
di Live Aid. La ripetizione di questo evento dà alla mia
generazione l’opportunità di farsi sentire dai potenti del
mondo e di avere un peso politico». Più pessimista la
visione del giornalista Basildon Peta che, sulle stesse
pagine, scrive: «I concerti pop non risolveranno i pro-
blemi dell’Africa. Le élite nazionali di questi paesi po-
veri, invece di focalizzarsi sui metodi per alleviare le sof-
ferenze dei cittadini, non pensano solo ad accumulare
ricchezze e a trasferirle sui loro conti svizzeri».

Anche il Daily Telegraph punta il dito contro il mal-
governo diffuso: «L’occidente benestante ha una re-

sponsabilità morale verso i paesi più poveri e s’impe-
gna per alleviare le loro sofferenze, ma il vero proble-
ma dell’Africa è la mancanza di democrazia».

Bruce Anderson, columnist del Times, è molto più
caustico: «Fare il cantante pop dev’essere un mestiere
noioso: Bob Geldof ha deciso di organizzare Live8 – una
manifestazione a uso e consumo dei cittadini di paesi
sviluppati – per occupare un po’ del suo tempo. Inve-
ce d’incolpare l’occidente per i problemi di questo con-
tinente, Geldof dovrebbe impegnarsi per permettere agli
africani di prendere in mano le redini del loro destino».

Caroline Sullivan, scrivendo sulle pagine del Guar-
dian, condivide lo stesso scetticismo: «Questo concer-
to è semplicemente una grande festa. Per alcuni per-
sonaggi dello spettacolo portare avanti campagne di sen-
sibilizzazione è solo un modo per farsi notare. Molte
di esse creano aspettative alte, ma anche tanta delusione
perché i loro obiettivi difficilmente vengono raggiun-
ti. Tutta la speranza suscitata da Live Aid vent’anni fa si
è dissipata di fronte alla cruda realtà».

Più trasparenza
sui farmaci

STATI UNITI

Bob Geldof, l’avvocato dell’Africa,
esorta i paesi ricchi a impegnarsi

La coalizione di Saad Hariri, figlio
dell’ex primo ministro libanese

ucciso lo scorso 14 febbraio, ha vin-
to la prima tornata delle elezioni po-
litiche. Secondo i risultati prelimina-
ri, infatti, Hariri si è assicurato la
metà dei 19 seggi della capitale. Ma
le prime elezioni libere del Libano ne-
gli ultimi trent’anni sono state carat-
terizzate da una bassa affluenza alle
urne: appena il 28 per cento degli
elettori della capitale è andato a vota-
re. Nelle prossime quattro settimane
toccherà agli altri distretti elettorali
del paese.

Secondo il quotidiano dell’Arabia
Saudita Arab News il risultato non

è una sorpresa: «Saad Hariri ha vin-
to per le simpatie raccolte dopo l’uc-
cisione del padre, per la mancanza di
sfidanti validi e perché la campagna
elettorale è stata scarsa e poco ap-
passionante». Ma al di là del risulta-
to, il giornale ritiene che il significa-
to della consultazione sia un altro: «Si
tratta delle prime elezioni politiche in
trent’anni senza le truppe siriane nel
Libano. E per questo segnano l’inizio
di una nuova epoca». Sul quotidiano
di Beirut L’Orient Le Jour Issa Go-
raieb si augura che il figlio dell’ex
primo ministro «non si lasci cor-
rompere dal sistema  e non dimenti-
chi che i suoi principali  obiettivi so-

no il progresso, le riforme e la mo-
dernizzazione del paese». Senza smi-
nuire l’importanza delle elezioni, il
giornale del Qatar Gulf Times ritie-
ne che il voto non risolverà tutti i
problemi del paese: «Le tensioni tra
i vari gruppi – principalmente tra cri-
stiani, sciiti, sunniti e drusi – sono
molto più evidenti rispetto a qualche
anno fa. Il nuovo governo avrebbe
quindi il compito di affrontare e di ri-
solvere questi conflitti». Secondo il
Khaleej Times, quotidiano di Du-
bai in inglese, queste elezioni sono in-
nanzitutto un voto contro qualsiasi in-
gerenza straniera nella politica in-
terna di Beirut. «Indipendentemen-

te dal risultato finale della consulta-
zione – scrive il quotidiano – i citta-
dini libanesi hanno già deciso: basta
con le interferenze di altri paesi. Il
messaggio è indirizzato non solo al
governo della Siria, ma a tutte quelle
nazioni che, pur opponendosi al ruo-
lo di Damasco, hanno avuto ambi-
zioni di controllo sul Libano». Il li-
banese Daily Star riflette sulla scar-
sa affluenza alle urne: «Una parte
della popolazione non ha condiviso il
tentativo di alcuni uomini politici di
creare un senso obbligato di fedeltà
a Rafiq Hariri, visto che era già stato
espresso nelle mobilitazioni di piaz-
za».

Le elezioni in Libano aprono una nuova epoca

DestiNy, la città del futuro Effetto domino

RESTO DEL MONDO

L A  V I G N E T T A

R I C E R C A

L’Egitto è a corto
di grandi scienziati

Gli egiziani hanno inventato
la geometria, calcolato la su-
perficie del rettangolo e il vo-
lume della piramide. Sono
stati grandi anestesisti e otti-
mi astronomi. Ma è ormai
molto tempo che il paese non
produce grandi scienziati e
che la ricerca ha subìto un ral-
lentamento. Ci sono 70mila
scienziati, ma secondo il setti-
manale egiziano Al Ahram
Hebdo manca la curiosità e il
genio.

E C O N O M I A

Passi indietro sugli
investimenti stranieri

Dieci anni fa gli investimenti
stranieri in Belgio ammonta-
vano a 2,7 miliardi di dollari,
mentre ora non superano il
miliardo. Per quantità d’inve-
stimenti stranieri la nazione è
infatti passata dal quinto al
decimo posto in Europa. Con
l’allargamento dell’Unione eu-
ropea il flusso di denaro degli
investitori è stato dirottato
verso i nuovi paesi emergenti.

S P O R T

Cercasi volontari
per le Olimpiadi 2008

Il governo di Pechino ha pro-
messo autobus gratuiti e buo-
ni pasto ai volontari che con-
tribuiranno a organizzare i
Giochi olimpici del 2008.
Secondo il Quotidiano del po-
polo, questa sarà un’occasio-
ne per «farsi degli amici nel
mondo». I volontari dovranno
essere patriottici e avere spiri-
to di sacrificio, conoscere la
cultura cinese, quella sportiva
e parlare almeno una lingua
straniera.

D I R I T T I

Le «accuse assurde»
di Amnesty

A Guantánamo sono detenute
le persone accusate dagli Stati
Uniti di terrorismo. Il rappor-
to pubblicato ogni anno da
Amnesty International afferma
che la prigione nell’isola di
Cuba è «il gulag dei nostri
giorni». Per George W. Bush
sono «accuse assurde», visto
che il rapporto si basa sulle
affermazioni di detenuti che
odiano l’America.

I quotidiani statunitensi accusano le so-

cietà farmaceutiche di poca trasparenza: i

messaggi che inviano ai consumatori sono

ambigui e a volte ingannevoli.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Syracuse, un’anonima località nel nor-
dovest dello stato di New York, ha de-

ciso di diventare «la città più visitata e
sicura del mondo». Il giornale svizzero
L’Hebdo parla dell’ambizioso progetto
promosso dal multimiliardario Bob
Congel che vuole trasformare questa
città in una Disneyland di proporzioni
gigantesche.

«Gli americani – scrive la rivista di
Losanna –, ci hanno abituato alle cose
fatte in grande. Ma questa sarà una rea-
lizzazione faraonica: uno stadio, tre
campi da golf, un parco di sessanta et-
tari, un porto turistico, otto casinò, un
mega acquario, novanta parchi a tema,
472 musei e 65mila camere d’albergo.
Non mancheranno un polo tecnologico,
né una collina e un borghetto in perfetto
stile toscano. Il nome in codice del pro-
getto è DestiNy Usa».

I promotori sperano di attirare al-
meno venti milioni di visitatori all’anno,
tra i turisti diretti alle cascate del Niagara
e gli abitanti delle vicine metropoli di
New York e Montréal, e contano di an-
nullare il problema delle cattive condi-
zioni del tempo: «A sovrastare l’intera
città ci sarà una mastodontica struttura
in vetro e metallo che permetterà di

mantenere una temperatura costante di
25 gradi per tutto l’anno». Anche il si-
stema di sicurezza sarà all’avanguardia:
«Quando i turisti faranno il loro in-
gresso a DestiNy Usa riceveranno del-
le carte d’identificazione, grazie alle
quali ognuno di loro sarà rintracciabile
sia all’interno sia all’esterno del com-
plesso».

«Siamo di fronte a un effetto do-
mino? È molto probabile», so-

stiene il columnist del quotidiano Libé-
ration Patrick Sabatier all’indomani
del referendum francese sulla ratifica
della Costituzione europea.

«I sostenitori del no nei Paesi Bas-
si hanno vinto la loro battaglia ancora
prima dei francesi. Ma il risultato sarà

comunque lo stesso: un altro dei paesi
fondatori dell’Unione darà, con ogni
probabilità, il colpo di grazia al proget-
to costituzionale dell’Europa unita». Se-
condo l’editorialista del giornale francese
le possibilità di rinegoziare il testo so-
no scarse: «Diversamente dai francesi
che hanno votato a favore del no, i Pae-
si Bassi accusano la Costituzione Ue di
essere poco liberale e troppo lassista
sulle direttive che regolano il Patto di sta-
bilità. Alla base del voto c’è tuttavia un
sostrato di malessere comune: in en-
trambe le nazioni il no è legato a una
sensazione diffusa d'insicurezza socia-
le, al rifiuto delle élites favorevoli all’in-
tegrazione europea e alla paura verso l’e-
sterno: l’idraulico polacco – un poten-
ziale concorrente economico – oppure
l’operaio turco – una minaccia per l’i-
dentità nazionale. Una doppia vittoria
del no dimostrerebbe quindi che il ri-
schio di un ritorno al populismo e al na-
zionalismo economico è abbastanza al-
to».

«Per evitare il naufragio di tutti i so-
gni europei – conclude Sabatier –  la sfi-
da principale dell’Unione è combattere
questa deriva ed evitare che i paesi si ri-
pieghino su se stessi».
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